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     Il tema della partecipa-

zione popolare alla vita 

delle istituzioni e della po-

litica è ricorrente, special-

mente nei momenti in cui 

si constata la disaffezione, 

la lontananza alla politica 

(vedi le ultime tornate 

elettorali).  

     Vero è che il legislatore ha cercato di favorire la 

partecipazione anche con strumenti legislativi sia a 

livello nazionale sia europeo. 

     La sovranità popolare è uno dei principi fonda-

mentali della Repubblica Italiana, sancito dall’arti-

colo 1 della Costituzione: “L’Italia è una Repubblica 

democratica, fondata sul lavoro. La sovranità ap-

partiene al popolo, che la esercita nelle forme e 

nei limiti della Costituzione “.  

 

     Che cosa significa concretamente? E quali sono 

le forme in cui questa sovranità si esprime? 

 

     L’art. 8 del TUEL (D. Lgs. 18 agosto 2000 n. 267) 

recita: 

“1. I comuni, anche su base di quartiere o di frazio-

ne, valorizzano le libere forme associative e pro-

muovono organismi di partecipazione popolare 

all'amministrazione locale. I rapporti di tali forme 

associative sono disciplinati dallo statuto. 

2. Nel procedimento relativo, all'adozione di atti che 

incidono su situazioni giuridiche soggettive devono 

essere previste forme di partecipazione degli inte-

ressati secondo le modalità stabilite dallo statuto, 

nell'osservanza dei principi stabiliti dalla legge 7 

agosto 1990, n. 241. 

3. Nello statuto devono essere previste forme di 

consultazione della popolazione nonché procedure 

per l'ammissione di istanze, petizioni e proposte di 

cittadini singoli o associati dirette a promuovere 

interventi per la migliore tutela di interessi collettivi 

e devono essere, altresì, determinate le garanzie 

per il loro tempestivo esame. Possono essere, altre-

sì, previsti referendum anche su richiesta di un ade-

guato numero di cittadini. 

4. Le consultazioni e i referendum di cui al presente 

articolo devono riguardare materie di esclusiva 

competenza locale e non possono avere luogo in 

coincidenza con operazioni elettorali provinciali, 

comunali e circoscrizionali. 

5. Lo statuto, ispirandosi ai principi di cui alla legge 

8 marzo 1994, n. 203, e al decreto legislativo 25 lu-

glio 1999, n. 286, promuove forme di partecipazio-

ne alla vita pubblica locale dei cittadini dell'Unione 

europea e degli stranieri regolarmente soggiornan-

ti.” 

 

Continua a pagina 63 
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Il CCRE-Cerm è l’organizzazione dei poteri locali europei di cui Aiccre è la sezione italiana. Vi 

aderiscono otre 100.000 enti di 46 Paesi. 

Il Presidente, i Co-Presidenti e il Presidente del Comitato per la Gestione Finanziaria sono eletti 

dal Comitato Politico per un mandato di tre anni. Il Presidente del CEMR fornisce la leadership 

politica all'associazione. Il Presidente presiede le riunioni e rappresenta l'organizzazione. 

 

Attuale Presidenza (2026-2028): 
 

SCHNAUDIGEL Christoph 

Presidente del CEMR; Presidente della Contea di Karlsruhe 

Associazione tedesca dei centri di ricerca clinica e medica (RGRE) 

 

MAPLE Vince 

Presidente del Comitato di gestione finanziaria del CEMR; Vicepresidente del CEMR; Con-

sigliere comunale di Medway 

Associazione degli enti locali 

 

LAURENT Philippe 

Co-presidente del CEMR; Presidente dell'AFCCRE; Sindaco di Sceaux 

Associazione francese del Consiglio dei comuni e delle regioni d'Europa 
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Christoph Schnaudigel nominato nuovo 
presidente del CCRE—CEMR 

 

Il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d'Europa (CCRE—CEMR) ha nominato Christoph Schnaudigel co-

me nuovo presidente, in seguito alla decisione dell'ex presidente Gunn Marit Helgesen di dimettersi do-

po la sua elezione a presidente del Congresso dei poteri locali e regionali del Consiglio d'Europa (CLRAE). 

In occasione dell'edizione di giugno del Vertice dei leader di Rovaniemi, svoltosi dal 4 al 5 giugno, il Co-

mitato politico si è congratulato calorosamente con Gunn Marit Helgesen per il suo nuovo incarico e ha 

nominato Christoph Schnaudigel, fino ad ora co-presidente, nuovo presidente del CEMR. 

Christoph Schnaudigel è il presidente della sezione tedesca del CEMR (RGRE) e il presidente della contea 

di Karlsruhe (Germania). È membro attivo della dirigenza del CEMR dal 2017, anno in cui è diventato por-

tavoce per i servizi pubblici. 

“Sono onorato di assumere la carica di Presidente del CEMR in un momento così cruciale per le città, i 

comuni e le regioni d'Europa. Mentre proseguono i negoziati sul prossimo bilancio UE e i nostri valori e 

la democrazia locale sono sempre più messi alla prova in un contesto geopolitico turbolento, la nostra 

unità è più importante che mai. Non vedo l'ora di lavorare ancora più a stretto contatto con tutti i no-

stri membri per garantire che le voci locali siano ascoltate e coinvolte nel processo decisionale euro-

peo. Ciò include anche il rafforzamento dell'impegno del CEMR nei confronti delle partnership interna-

zionali per sostenere la pace, la democrazia, la sostenibilità e la solidarietà.” 

– Christoph Schnaudigel, il neoeletto presidente del CEMR 

Continuità e impegno al centro della leadership di CEMR. 

Questa transizione riflette l'impegno del CEMR per la stabilità e la continuità in un momento cruciale per 

gli enti locali e regionali europei. Durante il suo mandato come copresidente del CEMR, Christoph Sch-

naudigel ha contribuito attivamente a definire l'orientamento politico dell'organizzazione ed è nella posi-

zione ideale per guidarla durante l'attuale mandato. 

La restante struttura dirigenziale rimane invariata 

SIAMO L’EUROPA 
Siamo nati in Paesi diversi, 

parliamo lingue diverse, 

abbiamo tradizioni, storie e culture diverse. 

Eppure c’è qualcosa che ci unisce. 

Ci unisce il desiderio di vivere in pace. 

Ci unisce la libertà di viaggiare, studiare, lavorare e cono-

scerci. 

Ci unisce l’idea che le differenze non devono dividerci, ma 

renderci più ricchi. 

L’Europa non cancella le nostre identità. 

Le protegge, le avvicina, le fa incontrare. 

Italiani, spagnoli, francesi, tedeschi, portoghesi, polacchi, 

greci, olandesi, irlandesi, croati, e tutti gli altri popoli euro-

pei: non siamo estranei. 

Siamo vicini. 

Siamo popoli 

fratelli. 

Siamo parte 

della stessa sto-

ria. 

Perché l’Europa 

non è solo un 

luogo sulla 

mappa. 

L’Europa è una 

casa comune. 

Insieme siamo 

più forti. 

Insieme siamo 
Europa.  

https://ccre-cemr.org/leaders-summit
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Congresso mondiale UCLG: la nostra 
partecipazione 

I leader locali europei si incontrano a Tangeri per promuovere le priorità europee nella rete globale 
UCLG 

Dal 22 al 26 giugno 2026, la città di Tangeri ha ospitato il Congresso Mondiale delle Città Unite e dei 

Governi Locali (UCLG) e il Vertice Mondiale dei Leader Locali e Regionali , riunendo leader locali e 

regionali provenienti da tutto il mondo per definire una visione condivisa per il futuro delle loro comuni-

tà. Il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d'Europa (CCRE - CEMR), in quanto sezione europea dell'UCLG, 

è stato presente per tutta la durata dell'evento, con due giornate particolarmente significative dedicate 

al suo contributo al programma globale. 

Rafforzare la voce 
dell'Europa nell'arena 

globale 
 

Il 23 giugno, il CEMR ha organizzato la sessione 

dell'Assemblea dal titolo "Dall'azione locale 

all'impatto globale: rafforzare la governance 

multilivello in una prospettiva europea" . La 

sessione ha riunito leader locali provenienti da 

tutto il continente per definire le priorità euro-

pee per il mandato UCLG 2026-2029, esplorare 

come l'azione locale possa contribuire alle 

agende globali attraverso il Patto sociale locale 

e rafforzare il ruolo di città, paesi e regioni co-

me autentici partner politici nella governance globale. 

Tra i partecipanti ai primi due panel figuravano i consiglieri e portavoce del CEMR Carola Gunnarsson ed 

Eider Inuntziaga, nonché Shona Morrisson, Tiit Terik e André Viola, la vicesindaca Ursula Sautter e la pre-

sidente regionale Marta Prates. Il sindaco Jan van Zanen, che ha ricoperto la carica di presidente dell'U-

CLG fino a questo congresso, ha pronunciato il discorso di chiusura, ribadendo il fermo impegno dell'Eu-

ropa a svolgere un ruolo fondamentale nella definizione del prossimo mandato dell'UCLG. 

 

Nuovo studio sulle delegazioni dell'UE e gli enti locali. 
Il 24 giugno, terzo giorno del Congresso, PLATFORMA e CEMR hanno annunciato la pubblicazione di un 

prossimo studio su come le delegazioni dell'UE interagiscono con i governi locali e regionali in tutto il 

mondo: il primo aggiornamento del loro importante rapporto del 2021, la cui pubblicazione è prevista 

per luglio 2026. I risultati preliminari sono stati presentati durante la sessione, evidenziando le opportu-

nità di cooperazione e le sfide ancora da affrontare. 

Offrendo una panoramica di come le delegazioni dell'UE interagiscono con città, comuni, regioni e le loro 

Fabrizio Rossi, Segretario Generale del CCRE—CEMR al 

https://uclg.org/uclg-world-congress/
https://uclg.org/uclg-world-congress/
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dichiarazione politica  del CCRE—CERM a 

sostegno di un bilancio UE che funzioni 

per tutti i territori 
Riuniti a Rovaniemi il 5 giugno, i leader locali hanno chiesto ai capi di Stato e di governo dell'UE di 
includere nei negoziati con il Consiglio le raccomandazioni del Parlamento europeo sul bilancio 
dell'UE in materia di governance multilivello, attuazione territoriale e finanziamenti prevedibili. 

 

I leader locali del Comitato politico del Consiglio dei comu-

ni e delle regioni d'Europa (CCRE - CEMR) hanno adottato 

una dichiarazione politica che invita i capi di Stato e di go-

verno dell'UE a integrare le raccomandazioni chiave del 

Parlamento europeo sul prossimo bilancio dell'UE (2028-

2034) nei negoziati in seno al Consiglio europeo . La di-

chiarazione, firmata da 55 persone e approvata durante il 

vertice dei leader del CEMR a Rovaniemi, giunge in un mo-

mento cruciale delle discussioni interistituzionali sul prossi-

mo quadro finanziario pluriennale (QFP). 

Sottoscrivendo questa dichiarazione a sostegno di un bilan-

cio UE che funzioni per ogni territorio, i membri del CEMR 

sollecitano a garantire che il prossimo bilancio a lungo ter-

mine sia adeguato all'ambizione dell'UE in materia di coe-

sione, competitività e partenariato globale . Rivolta ai lea-

der nazionali, la dichiarazione sostiene la necessità di un 

bilancio basato sulle specificità locali, prevedibile e fonda-

to su un'autentica governance multilivello . 

Una tempistica particolarmente significativa 

La dichiarazione fa seguito all'adozione, da parte del Parla-

mento europeo, della sua relazione intermedia sul bilancio 

dell'UE per il periodo 2028-2034, avvenuta nella seduta 

plenaria del 28 aprile 2026, in cui il Parlamento ha delinea-

to le proprie priorità politiche e che costituirà la base dei 

negoziati con il Consiglio. 

In vista della riunione del Consiglio del 18-19 giugno, in cui 

gli Stati membri definiranno la propria posizione, il CEMR li 

invita a prendere in considerazione la posizione e le propo-

ste presentate dal Parlamento europeo per un bilancio 

dell'UE che garantisca competitività, coesione e fiducia in 

tutti i territori. 

Principali richieste della dichiarazione politica 

In termini pratici, la dichiarazione incoraggia i capi di Stato 

e di governo a sostenere le raccomandazioni chiave del 

Parlamento europeo in materia di governance multilivello, 

attuazione territoriale e finanziamenti prevedibili nell'am-

bito dei futuri piani nazionali e regionali di partenariato 

(PNPR). Chiede inoltre la continuazione degli strumenti 

territoriali per l'innovazione e la competitività , nonché un 

sostegno stabile e prevedibile all'innovazione, all'espansio-

ne e agli investimenti in città, paesi e regioni nell'ambito 

del futuro Fondo europeo per la competitività (FEC). 

Gli enti locali e regionali sono fondamentali per trasforma-

re le priorità dell'UE in progetti, servizi e investimenti con-

creti sul territorio. Tra i principali appelli della dichiarazione 

politica, si sollecita il mantenimento di finanziamenti consi-

stenti e chiaramente allocati per la politica di coesione, che 

garantiranno investimenti chiave per la coesione economi-

ca, sociale e territoriale in tutte le regioni. 

Il documento insiste inoltre sul fatto che i governi locali e 

regionali debbano essere adeguatamente coinvolti nella 

progettazione e nell'attuazione dei futuri NRPP. 

Il testo auspica inoltre la tutela degli strumenti integrati di 

sviluppo territoriale e urbano , un rafforzamento delle ca-

pacità amministrative degli enti locali e regionali e un ap-

proccio più realistico alle regole di attuazione e di perfor-

mance per gli investimenti a lungo termine. 

In materia di competitività , la dichiarazione sostiene che il 

futuro Fondo europeo di sviluppo (FEC) debba essere ac-

cessibile in tutti i territori e maggiormente connesso alle 

realtà locali. Invita inoltre l'UE a riconoscere gli enti locali e 

regionali come partner a pieno titolo nell'azione esterna e 

nella cooperazione allo sviluppo . 

Il messaggio complessivo è chiaro: se l'UE vuole che il pros-

simo bilancio produca risultati concreti per i cittadini, deve 

dare ai governi locali e regionali i mezzi e il ruolo necessari 

per realizzarlo. 

Campagna di sensibilizzazione del CCRE - CEMR sul prossi-

mo bilancio dell'UE. 

Questa iniziativa si inserisce nella più ampia campagna del 

CEMR sul futuro bilancio dell'UE . La campagna sottolinea 

che le decisioni attualmente in fase di negoziazione in-

fluenzeranno la capacità dell'Unione europea di investire 

nelle persone e nei territori per il prossimo decennio. Av-

verte inoltre che una maggiore flessibilità nella nuova 

struttura di bilancio non deve avvenire a scapito delle ga-

ranzie per gli investimenti territoriali, la governance multili-

vello e i finanziamenti prevedibili per città, paesi e regioni. 
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Condannata, Marine Le Pen si candida 
alle presidenziali per evitare di 
perdere tutto 

Di Christian Spillmann 

 
La giustizia francese ha deciso. Marine Le Pen è stata 

condannata, ma sarà eleggibile alle presidenziali del 

maggio 2027. La leader dell’estrema destra francese ha 

deciso ieri di giocarsi il tutto per tutto per evitare di per-

dere tutto. Figura di spicco della vita politica francese, è 

stata riconosciuta colpevole di appropriazione indebita 

di fondi europei e condannata. Ma potrà candidarsi alla 

presidenza, a condizione di indossare un braccialetto 

elettronico, il marchio moderno dei delinquenti. Le Pen 

ha dunque deciso di puntare all’Eliseo, rischiando di con-

durre il Rassemblement National verso un nuovo falli-

mento. Farsi da parte a vantaggio di Jordan Bardella 

comportava il rischio di essere estromessa dal suo ambi-

zioso delfino e dai suoi potenti sostenitori, fautori di una 

ricomposizione della destra francese. 

La campagna per le presidenziali in Francia è iniziata. 

Sarà violenta e spietata. Il Rassemblement National, par-

tito di estrema destra anti-europeo, è la prima formazio-

ne politica del paese e viene accreditato del 40 per cen-

to delle intenzioni di voto per le presidenziali. La confer-

ma da parte della Corte d’Appello della colpevolezza di 

Marine Le Pen nell’appropriazione indebita di fondi pub-

blici, avvenuta tra il 2009 e il 2016, getta l’infamia sul 

partito di estrema destra e sui suoi dirigenti. “Ladri.” La 

parola rimbalza al Parlamento europeo. “Hanno 

sottratto e rubato i soldi dei contribuenti europei, lo di-

ciamo da anni, e oggi è stato confermato una seconda 

volta”, ha commentato l’avvocato del Parlamento euro-

peo, Patrick Maisonneuve. “I fatti sono gravi, e non è 

tutto: anche Jordan Bardella è oggetto di un’indagine 

per appropriazione indebita di fondi pubblici al Parla-

mento europeo”, ha ricordato l’eurodeputata socialista, 

Chloé Ridel. 

Populista, Marine Le Pen ha ieri ha conosciuto l’effetto 

boomerang. La leader dell’estrema destra aveva più vol-

te chiesto “l’ineleggibilità a vita” per gli eletti riconosciu-

ti colpevoli di appropriazione indebita. Questa richiesta 

è diventata legge in Francia. La giustizia è stata tuttavia 

clemente: 15 mesi di ineleggibilità e tre anni di prigione, 

di cui solo uno scontato con braccialetto elettronico. 

“Questo braccialetto merita una lettura politica. Per-

mette ai giudici, che hanno scelto di ridurre la pena di 

ineleggibilità inflitta alla leader del Rassemblement na-

tional, e di non apparire più come coloro che le hanno 

impedito di candidarsi alla presidenza della Repubblica”, 

nota Richard Werly, corrispondente del quotidiano sviz-

zero Blick. 

A marzo, Marine Le Pen era stata condannata a quattro 

anni di prigione, di cui due con la condizionale, a una 

multa di 100.000 euro e a una pena di cinque anni di 

ineleggibilità di applicazione immediata, sentenza contro 

la quale aveva fatto appello. La stessa sera, in un’intervi-

sta televisiva, aveva proclamato la sua innocenza e accu-

sato la giustizia di persecuzione politica volta a bloccare 

la sua candidatura alle presidenziali del 2027. 

“È una delinquente che si presenterà alle elezioni presi-

denziali”, ha tuonato ieri il deputato socialista, Boris Val-

laud. “È stata riconosciuta dalla giustizia come una ladra 

[...]. Penso che non dovrebbe nemmeno più sedere co-

me deputata qui all’Assemblea nazionale”, ha detto il 

deputato ecologista, Benjamin Lucas. Marine Le Pen è 

ancora presidente del gruppo del RN all’Assemblea na-

zionale, malgrado il fatto che dovrebbe essere decaduta 

dal suo mandato di deputata a causa della sua ineleggi-

bilità, sottolinea il politologo Benjamin Morel. Non le 

rimarrebbe dunque più nulla, poiché ha affidato la presi-

denza del RN a Jordan Bardella. Ha dunque deciso di 

lanciarsi nella corsa alle presidenziali per la quarta volta. 

“Da questa sera sono candidata”, ha annunciato sulla 

rete televisiva TF1, dopo aver consultato le istanze diri-

genti del partito. E Jordan Bardella sarà il suo primo mi-

nistro se sarà eletta all’Eliseo. “Siamo un binomio”. 

“Il Rassemblement National paga il prezzo dell’iper-

personalizzazione attorno alla sua leader”, ha spiegato 

Giovanni Capoccia, professore di politica comparata 

all’università di Oxford, in un’analisi per il media online 

spagnolo Agenda Publica. “Marine Le Pen, come suo 

padre prima di lei, si considera l’unica candidata credibi-

le del RN alle presidenziali. Il suo protetto, Jordan Bar-

della, 30 anni, presidente del partito, non rappresenta 

alcuna vera minaccia: il suo fascino si basa sulla giovi-

nezza, la disinvoltura mediatica e la fedeltà incrollabile, 

non sulle sue capacità di leadership”, sostiene Capoccia. 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 
 

Bardella finge di non vedere che è un burattino. La sua 

immagine, come la sua storia d’amore con una princi-

pessa, è stata costruita dai media del potente gruppo 

editoriale del miliardario Vincent Bolloré. “Il suo stile 

politico è più vicino alla destra classica, al potere e alle 

élite economiche e imprenditoriali. E soprattutto, Bar-

della è favorevole all’idea che un’alleanza di destra — sia 

l’estrema sia quella tradizionale — come quelle che si 

vedono in Italia o in Spagna, sia possibile”, sottolinea il 

quotidiano spagnolo El País. 

Bardella guida i 30 eletti europei del Rassemblement 

National e presiede il gruppo dei Patrioti per l’Europa, 

l’alleanza creata dall’ungherese Viktor Orbán, diventata 

la terza forza politica dell’assemblea di Strasburgo. Il 

giovane dirigente ha avuto tutto il tempo di stringere 

amicizie e forgiare patti politici con le formazioni della 

destra tradizionale del Partito Popolare Europeo, il cui 

presidente, il tedesco Manfred Weber, sostiene le al-

leanze come quella costituita in Italia tra destra tradizio-

nale e destra sovranista. 

I quadri del Rassemblement National parlano di una 

messa sotto tutela di Bardella. Marine Le Pen divente-

rebbe “il mentore” o “la tutrice” del suo protetto se do-

vesse rinunciare a candidarsi alle presidenziali, poiché “è 

evidente che Marine Le Pen sarà sempre una personalità 

di spicco”, ha spiegato il portavoce del RN Philippe Bal-

lard, prima di ritrattare. Troppo tardi. L’eurodeputata di 

Renew Nathalie Loiseau, sostenitrice della candidatura 

dell’ex primo ministro centrista, Édouard Philippe, si è 

appropriata del lapsus. “Una tutrice?!? Un aspirante alla 

carica suprema avrebbe bisogno di una tutrice? Che con-

fessione!”. Il colpo è duro per le ambizioni di Bardella. 

Tanto più che l’aspirante non convince né sull’economia, 

né sull’Europa, né sulla politica estera, né sulla Difesa. 

La condanna di Marine Le Pen ha di fatto aperto una 

guerra interna. “Il partito nelle ultime settimane ha fati-

cato molto per dimostrare la sua unità, ma l’impressione 

di lotte tra fazioni si è spesso imposta, mentre Bardella si 

distingue da Le Pen su alcune questioni”, sottolinea Ja-

cob Ross del German Council on Foreign Relations. 

La vecchia guardia lepenista non immagina per un istan-

te la scomparsa del nome Le Pen per le presidenziali e si 

indigna per le avventure di Bardella a Monaco, dove si è 

mostrato in pubblico con la sua principessa durante il 

Gran Premio di Formula 1. I sostenitori di Bardella riten-

gono al contrario che le chance del loro “presidente” 

siano più forti se il cordone ombelicale con Marine sarà 

tagliato. 

Il nome Le Pen è un deterrente per molti elettori della 

destra tradizionale, mentre Bardella può raccogliere 

suffragi per un secondo turno. “Jordan Bardella mantie-

ne la base popolare di Marine Le Pen riuscendo al tempo 

stesso a parlare di più ai benestanti. Rispetto a Marine 

Le Pen, se questo vantaggio dell’11 per cento di cui di-

spone nelle categorie benestanti e dell’8 per cento nelle 

classi medie superiori dovesse confermarsi nelle urne, 

sarebbe un vero atout”, sottolinea Jérôme Fourquet, 

direttore del polo Opinion dell’Ifop, citato nel Figaro. Da 

qui la scelta del binomio con Bardella. “Penso che la cop-

pia politica che formiamo possa davvero cambiare le 

cose”, ha assicurato Marine Le Pen. 

“Una vittoria dell’estrema destra al secondo turno è 

tutt’altro che acquisita, ma costituisce, per la prima 

volta, una possibilità seria”, avverte Mujtaba Rahman, 

direttore per l’Europa del gruppo Eurasia, in un’analisi 

per Foreign Affairs. 

“Il 2027 potrebbe essere per la Francia l’equivalente 

del 2016 negli Stati Uniti o nel Regno Unito. Dieci anni 

dopo la Brexit e il disastro politico americano provoca-

to da Donald Trump, vi sono ragioni per anticipare una 

rottura nella governance francese. Una tale rottura 

avrebbe, per riflesso, ripercussioni considerevoli all’in-

terno dell’Unione europea (...) poiché un presidente di 

estrema destra all’Eliseo avrebbe una leva d’azione ben 

più importante per attuare la strategia di estrema de-

stra volta a sovvertire l’architettura sovranazionale e 

basata sul diritto dell’Ue”, avverte Rahman 

 

 

Vignetta di Matilda Borgström 
"Aspettate un attimo, stiamo solo aspettando la 

revisione del VAR e quella di Trump." 

Da the new yorker 
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Bart Somers dimostra come il 
futuro dell'Europa si costruisca a 

Quando Bart Somers parla di governo locale, un 
concetto ricorre costantemente: è il livello in cui si 
può davvero fare la differenza. 
È stato sindaco di Mechelen, in Belgio, per 26 anni , 
un mandato che si è svolto parallelamente a una 
carriera politica nazionale che lo ha portato in parla-
mento, a ricoprire un incarico ministeriale e a guida-
re un partito politico. Somers ha trascorso gran par-
te della sua carriera muovendosi tra questi due livel-
li della politica, senza mai dubitare di quale volesse 
mantenere. 

“La vera forza della politica nel XXI secolo risiede a livello 

locale, dove si può davvero fare la differenza.” 
Amore per la città, un impegno a livello locale. 
Somers è nato e cresciuto a Mechelen, e questo 
legame con la città è uno dei motivi per cui vi è ri-
masto. Ma non è tutto. All'inizio della sua carriera, si 
convinse che il livello locale fosse il luogo in cui la 
politica potesse ottenere i risultati migliori: una con-
vinzione che lo accompagnò anche quando sedeva 
nel governo nazionale e in parlamento, dove spinse 
i colleghi a sfruttare l'influenza locale molto più di 
quanto facessero di solito. 

L'azione per il 
clima riconosciu-
ta a livello locale 
Questa convin-
zione permea 
anche l'impegno 
di Mechelen in 
materia di clima, 
recentemente 
premiato con il " 
Patto dei sindaci 
dell'UE" per il 

successo ottenuto nella decarbonizzazione del ri-
scaldamento, che è servito da ispirazione per altre 
città e paesi in tutta Europa. In un momento in cui 
alcune istituzioni europee sembrano rallentare il 
ritmo della transizione verde, Somers ritiene che il 
livello locale sia quello in cui l'urgenza è più visibile 
e più concreta. 

“A livello locale, si può constatare con i propri occhi l'im-

patto dei cambiamenti climatici, e a volte è davvero de-

vastante. Quindi, si avverte l'urgenza di fare qualcosa al 

riguardo.” 

Mechelen è stata riconosciuta per la sua vasta im-
plementazione di reti di teleriscaldamento abbinate 
a sistemi di accumulo termico, al fine di fornire ca-
lore ecologico alle aree densamente popolate, mas-
simizzando al contempo il potenziale delle fonti di 
calore locali, rinnovabili e residue. 
La giuria del Premio del Patto dei Sindaci dell'UE ha 
elogiato la pianificazione completa e le concrete 
misure di attuazione adottate da Mechelen per que-
sto specifico progetto. L'implementazione del piano 
di teleriscaldamento di Mechelen è guidata da una 
forte mobilitazione degli stakeholder locali attraver-
so una Coalizione per il Teleriscaldamento compo-
sta da oltre 25 organizzazioni chiave, dai gestori dei 
sistemi di teleriscaldamento, alle cooperative ener-
getiche e agli enti governativi, fino alle società di 
edilizia sociale e alle imprese locali. La giuria ha 
lodato l'ampio impegno e le attività di sensibilizza-
zione di Mechelen per coinvolgere tutti nel piano di 
teleriscaldamento, nonché la sua attenzione al so-
stegno delle comunità vulnerabili che affrontano la 
povertà energetica. 
Secondo lui, i quadri normativi internazionali, euro-
pei e nazionali sono importanti, ma è al loro interno 
che le città svolgono il lavoro concreto: incoraggia-
re le persone a usare la bicicletta invece dell'auto e 
spostare gli investimenti dalle energie fossili all'e-
nergia sola-
re. 

Rifugiati e 
una città che 
non dimenti-
ca 

Per Somers, 
la reazione di 
Mechelen 
all'invasione 
su vasta sca-
la dell'Ucrai-
na da parte 
della Russia 
è stata tanto 
emotiva 
quanto politica.  

 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 

Bart Somers, sindaco di Meche-
len in Belgio  

Mechelen, centro città e municipio 

https://eu-mayors.ec.europa.eu/en/news/mechelen-lappeenranta-and-domokos-win-2025-eu-covenant-mayors-award-heat-decarbonisation
https://eu-mayors.ec.europa.eu/en/news/mechelen-lappeenranta-and-domokos-win-2025-eu-covenant-mayors-award-heat-decarbonisation
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Aveva visitato Maidan nel 2014, in qualità di mem-
bro del parlamento, mentre la rivolta contro il gover-
no ucraino era in pieno svolgimento. Schierarsi a 
sostegno dell'Ucraina in seguito gli è sembrata l'u-
nica opzione possibile per una città che, a suo dire, 
abbraccia i diritti umani e i valori europei. 

"Stanno combattendo la nostra battaglia. Stanno sacrifi-

cando vite umane per proteggere anche il mio Paese." 
Convincere la città ad agire non è stato difficile, af-
ferma, in parte perché Mechelen ha una propria sto-
ria di sfollamento. Durante la Prima Guerra Mondia-
le, il 90% degli abitanti della città divenne rifugiato; 
il nonno di Somers trascorse tre anni in un campo 
profughi nei Paesi Bassi, a partire dall'età di 14 an-
ni. È una storia condivisa da molte famiglie di Me-
chelen, e che ha contribuito a rendere così naturale 
l'apertura della città questa volta. 
Sicurezza e inclusione, mano nella mano 
Somers si è costruito una reputazione combinando 
un approccio inclusivo con una ferma posizione 
sullo stato di diritto, una combinazione che, a suo 
dire, viene spesso fraintesa. Interrogato sulla deci-
sione più difficile presa come sindaco, indica come 
esempio la necessità di convincere le persone che 
sicurezza e inclusione si rafforzano a vicenda anzi-
ché entrare in conflitto. 

“Sicurezza e inclusione vanno di pari passo, si rafforzano 

a vicenda.” 
Secondo lui, le persone che hanno più bisogno di 

una città sicura non sono quelle che vivono nei 
quartieri benestanti della classe media, bensì le 
madri che crescono i figli in zone più vulnerabili, 
dove il pericolo è più vicino a casa. Questa convin-
zione, afferma, ha contribuito a rendere Mechelen 
una città in cui persone di diversa estrazione socia-
le convivono pacificamente. 
Un messaggio a Bruxelles: fidatevi del laboratorio 
locale 
Interrogato su cosa consiglierebbe ai leader nazio-
nali ed europei, Somers è diretto: risolvere le crisi 
odierne richiede l'intervento a livello locale. Le città 
e i comuni godono della fiducia dei cittadini, sono 
vicini alla gente e possono agire con rapidità e 
pragmatismo, cosa che spesso non è possibile per 
i livelli di governo superiori. 

“Non abbiamo bisogno solo di una politica che parta 

dall'alto, ma anche di una politica che parta dal basso. Il 

luogo in cui si può reinventare la democrazia, dove si 

possono trovare risposte concrete alle sfide di oggi e di 

domani, è a livello locale.” 

Il suo consiglio è di considerare il livello locale come un 

laboratorio: un luogo in cui sperimentare e rafforzare le 

proprie capacità, le quali, a loro volta, si ripercuotono 

sulla politica nazionale ed europea. 
– 
La città di Mechelen è membro dell'associazione 
nazionale CCRE - CEMR VVSG (Associazione delle 
città e dei comuni fiamminghi) . 

Da ccre-cerm 

Un’Iniziativa dei Cittadini Europei per una difesa europea 

di Guido Montani 

Premessa 

Il futuro dell’Unione europea è incerto per due ragioni. La prima è la 

degenerazione del sistema politico internazionale dopo la fine della 

guerra fredda. La seconda è la trappola intergovernativa contenuta nel 

Trattato di Lisbona. 

La disgregazione dell’Unione Sovietica dovrebbe insegnare che la storia 

si può ripetere quando si manifestano le stesse cause. Uno storico della guerra fredda, a proposito della Perestroi-

ka di Gorbaciov, osserva: “Né Reagan né Bush si preoccuparono di salvarlo, la loro priorità era garantire la stabilità 

internazionale e il primato mondiale americano e non vedevano alcun beneficio nel finanziare le riforme senza 

speranza di Mosca.” Più esplicito fu il Segretario di Stato, James Baker: “La pacifica disgregazione dell’Unione So-

vietica è nel nostro interesse” (Service R., The End of the Cold War 1985-1991, London, Macmillan, 2015, pp. 493-

97). Poco dopo si affermò l’ideologia della “Fine della Storia”, un decennio di globalizzazione governata dall’unila-

teralismo statunitense che illuse i Paesi ricchi di vivere in un’epoca pacifica e prospera nonostante le continue 

guerre nei Paesi del sud del mondo. L’Unione Sovietica era crollata sotto la spinta di cause disgreganti interne, il  

Segue a pagina 11 

https://www.vvsg.be/
https://www.vvsg.be/
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INIZIATIVA FEDERALISTA 

UEF, JEF e il Gruppo Spinelli lanciano la petizione al Consiglio europeo per un atto dell'Unione. 
Una campagna paneuropea che chiede una difesa comune, la riforma dei trattati e una nuova fase di 

integrazione politica per l'Unione europea. 

L' Unione dei Federalisti Europei (UEF) , i Giovani Federalisti Europei (JEF Europe) e il Gruppo Spinelli , 
con il sostegno del Comitato d'Azione per gli Stati Uniti d'Europa , lanciano la Petizione al Consiglio euro-
peo per un Atto dell'Unione , una nuova iniziativa paneuropea rivolta ai rappresentanti eletti a livello 
europeo, nazionale, regionale e locale, che chiede un passo decisivo verso l'integrazione europea. 
La petizione invita il Consiglio europeo ad assumersi la propria responsabilità storica attivando simulta-
neamente due disposizioni chiave del Trattato sull'Unione europea: l'articolo 42 TUE, per istituire un'au-
tentica difesa comune europea, e l'articolo 48 TUE, per un'unione politica più forte sulla base della rifor-
ma del Trattato adottata dal Parlamento europeo nel novembre 2023. L'obiettivo è rendere l'Unione più 
capace di agire come attore geopolitico, più democratica e più efficace di fronte alle sfide sociali, econo-
miche e di sicurezza odierne. 
In particolare, la petizione chiede: 
Difesa comune europea  : l'attivazione dell'articolo 42 del TUE per costruire una difesa comune europea 
basata su capacità condivise, un comando strategico comune e strumenti di sicurezza collettiva efficaci. 
Unione politica federale : l'attivazione dell'articolo 48 del TUE per avviare il processo di riforma del 
Trattato, volto a porre fine al diritto di veto, a rafforzare la responsabilità democratica conferendo mag-
giori poteri al Parlamento europeo e a rendere l'Unione più resiliente e capace di fornire beni pubblici 
europei, anche riformando il bilancio dell'UE in un'ottica federale. 
La campagna si rivolge ai membri del Parlamento europeo, ai parlamentari nazionali e regionali, ai sinda-
ci e ai rappresentanti eletti, invitandoli a firmare la petizione, sollecitando i rispettivi governi nazionali a 
spingere il Consiglio europeo ad agire e dichiarando la propria disponibilità a partecipare a un'Assemblea 
interparlamentare ( Assise)  per rilanciare l'integrazione politica dell'Europa. 
 
“ L’Europa non può più permettersi di rimanere sospesa tra ambizioni comuni e strumenti insufficienti ”, ha dichia-

rato Domènec Ruiz Devesa, Presidente dell’UEF e membro del Parlamento europeo dal 2019 al 2024. “ Con que-

sta petizione, invitiamo i rappresentanti eletti di tutta Europa a prendere una chiara iniziativa politica: costruire 

un’autentica Unione europea della difesa e aprire la strada a una riforma dei trattati per una federazione europea 

democratica, efficace e solidale. L’Atto sull’Unione è una proposta concreta per trasformare la volontà di unità in 

decisioni istituzionali ” . 

« Le generazioni future meritano un'UE in grado di proteggere le loro libertà, difendere la loro sicurezza e consenti-

re loro di plasmare il proprio futuro. Ciò richiede istituzioni adeguate alle sfide odierne. Promuovere un'Unione eu-

ropea della difesa e riformare i nostri trattati significa garantire che la nostra Unione possa salvaguardare la de-

mocrazia per i decenni a venire. »  

ha affermato Hergl Moritz, presidente di JEF Europe .   

“ L’Unione europea è il progetto più promettente della storia dell’umanità”,  ha aggiunto Raquel García Hermida-

van der Walle,  eurodeputata e presidente del Gruppo Spinelli . “Riformarla offrirà agli europei uno stile di vita 

che le generazioni precedenti potevano a malapena immaginare. Più libera, più sicura e più prospera che mai. 

Questo tipo di Europa è stata e sarà costruita dall’entusiasmo dei suoi cittadini. Quindi è tempo che noi facciamo 

sentire la nostra voce ”  

La petizione mira a sviluppare un contributo civico e parlamentare visibile, esercitando pressione politica 
attraverso un'ampia coalizione di firmatari eletti in tutti gli Stati membri. Il suo obiettivo è portare l'Atto 
dell'Unione nei parlamenti, nei consigli regionali e nelle amministrazioni locali, rafforzando l'appello ai 
governi nazionali ad agire in seno al Consiglio europeo e ad aderire a un'Assemblea interparlamentare 
(Assise) per rilanciare l'integrazione politica dell'Europa. 

https://m0xdp.r.a.d.sendibm1.com/mk/cl/f/sh/1t6Af4OiGsDg0mBDou4rIRKoQzV4fR/kjk9g6go1VnW
https://m0xdp.r.a.d.sendibm1.com/mk/cl/f/sh/1t6Af4OiGsE8LUNeDGAmShOdooToNV/HqZPoU3OhXgi
https://m0xdp.r.a.d.sendibm1.com/mk/cl/f/sh/1t6Af4OiGsEagCa4bcGhcxSTCdSY5Z/H188Ot-4opqz
https://m0xdp.r.a.d.sendibm1.com/mk/cl/f/sh/1t6Af4OiGsF30umUzyMcnDWIaSRHnd/BOns5BV55CZQ
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ritorno del nazionalismo tra le sue repubbliche, e per cause esterne, la mancata solidarietà europea e statunitense. 

In modo simile, l’Unione europea è oggi doppiamente minacciata dalle tendenze della politica internazio-

nale e interna. Il monopolarismo statunitense ha dovuto accettare di convivere con la imponente crescita 

- economica e politica - della Cina e con le pretese imperialistiche della Russia, dominata dalla nostalgia 

per il glorioso impero zarista. La politica tecnocratico-imperiale del governo di Trump si illude di rendere 

ancora grande l’America (MAGA) costringendo gli europei a pagare gabelle crescenti al loro protettore 

perché incapaci di provvedere a una propria difesa militare. Trump, l’aspirante imperatore, scatena poli-

tiche aggressive verso sospetti nemici. Nessuno deve dubitare che sia lui il dominatore del globo terrac-

queo e dei cieli. Infine, l’aggressione della Russia di Putin verso l’Ucraina ha reso evidente il vuoto di po-

tere europeo, un vuoto mondiale mostrato anche dalla crisi medio-orientale, dove l’Unione europea non 

è riuscita a offrire alcun contributo significativo alla pacificazione della regione. L’Unione europea è asse-

diata, all’interno, dalla crescita di partiti sovranisti, apertamente anti-europei e, all’esterno, dalle mire 

dominatrici delle grandi potenze che intendono appropriarsi di un’area economica ricca, ma priva di un 

governo capace di assicurare la sicurezza dei suoi cittadini. È un vuoto di potere che si aggrava progressi-

vamente e che potrebbe condurre alla sua disgregazione, se l’Europa rimarrà catturata nella trappola in-

tergovernativa: nelle istituzioni europee sono i governi nazionali a detenere i poteri necessari a qualsiasi 

riforma. 

La strategia costituente nella storia della lotta federalista 

Per aggirare tale trappola, Altiero Spinelli è riuscito ad attivare due iniziative costituenti. La prima è stata 

sviluppata in occasione della guerra di Corea, iniziata poco dopo la Dichiarazione Schuman e la nascita 

della CECA. Nel suo Rapporto al Congresso dei Popoli d’Europa (Strasburgo, 21 novembre 1950), Spinelli 

sostenne: 

Guardiamoci dal considerare la [costituente] come una procedura specificamente americana, non appli-

cabile all’Europa. In politica, come in altri campi, ci sono delle invenzioni, dei metodi, che non si possono 

evitare o ignorare quando certi problemi si pongono. Per esempio, da quando i francesi nel corso della 

loro rivoluzione hanno inventato il metodo dell’Assemblea Costituente per creare su una base democrati-

ca la leggi fondamentali dello stato, nessun paese ha potuto applicare metodi sostanzialmente diversi per 

fondare le assise di uno stato nazionale democratico. Allo stesso modo, una volta che gli americani hanno 

inventato il mezzo per arrivare senza soluzione di continuità giuridica da un regime di stati sovrani, dispo-

sti a unirsi, a uno stato federale, occorre adoperare questo stesso metodo per risolvere da noi lo stesso 

problema. 

È su questa base che Spinelli ha redatto il suo piano per sfruttare le nascenti istituzioni della CECA, convo-

care una costituente europea e dare una difesa propria all’Europa. Il piano, nella forma di un promemo-

ria, fu accolto dal Presidente del Consiglio italiano de Gasperi che riuscì a imporlo il 10 settembre 1952 ai 

sei ministri degli esteri della CECA riuniti a Lussemburgo. Non è qui il caso di ricordare le vicende della 

CED e della sua sconfitta. L’importante è ricordare che una iniziativa costituente può essere promossa da 

un movimento di militanti federalisti. 

La seconda iniziativa costituente è quella collegata all’elezione a suffragio universale del Parlamento Eu-

ropeo del 1979, grazie a una intensa campagna del MFE e dell’UEF, e alla nomina di Spinelli come parla-

mentare europeo. Dopo la fondazione del Club del Coccodrillo, Spinelli riuscì a radunare un’ampia mag-

gioranza parlamentare a sostegno del “Progetto di Trattato che istituisce l’Unione europea”.  

Segue alla successiva 
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Come noto il Progetto di Trattato fu approvato il 14 febbraio 1984, ma a causa di un’ostinata opposizione della 

Premier britannica Margareth Thatcher, fu respinto dal Consiglio europeo e sostituito dall’Atto Unico Europeo nel 

1985. Questo non significa che l’iniziativa costituente di Spinelli e dei federalisti fu del tutto inutile. Come sostiene 

Maurice Duverger, il Trattato Spinelli ebbe una influenza considerevole in tutti gli ambienti politici europei che 

lo consideravano ormai una guida indispensabile per tutte le riforme successive: “un equivalente della Guida 

Michelin per preparare un viaggio in una regione sconosciuta”. 

La terza e ultima iniziativa costituente è quella avviata dal MFE nel 1996 e continuata insieme all’UEF dopo l’ele-

zione europea del 1999, quando Jo Leinen fu eletto deputato europeo e fondò, grazie alle precedenti azioni dei 

federalisti europei, un intergruppo per la Costituzione europea con un nucleo iniziale di 74 deputati. Il Parlamen-

to europeo approvò (il 3 aprile 2000) una mozione in cui si chiedeva che venisse riconosciuta “la doppia legittima-

zione dell’Unione, in quanto unione di popoli e di Stati.” Finalmente, dopo il successo della manifestazione di Niz-

za (7 dicembre 2000), organizzata dai federalisti europei e dal Movimento europeo, i governi nazionali accetta-

rono di avviare le riforme costituzionali con la Dichiarazione di Laeken (2001). La Convenzione europea convoca-

ta nella primavera del 2003 ha effettivamente approvato un “Trattato che istituisce una Costituzione per l’Euro-

pa”. Questo progetto di Costituzione prevedeva alcuni articoli in fondo innovativi: 

l’art. 1 riconosceva la doppia legittimità del processo costituente: “ispirata dalla volontà dei cittadini e degli Stati 

d’Europa di costruire un futuro comune, la presente Costituzione istituisce l’Unione Europea, alla quale gli Stati 

membri conferiscono competenze per conseguire obiettivi comuni”; 

nell’art. 15, dedicato alla politica estera e di sicurezza dell’Unione, si affermava che “la politica di difesa comune 

può condurre a una difesa comune”; 

l’art. 22 affermava che “salvo che la Costituzione non disponga diversamente il Consiglio dei ministri delibera a 

maggioranza qualificata”; 

l’art. 46.4 proponeva che “su iniziativa di almeno un milione di cittadini dell’Unione appartenenti ad un numero 

rilevante di Stati membri, la Commissione può essere invitata a presentare una proposta appropriata su materie 

in merito alle quali tali cittadini ritengono necessario un atto giuridico dell’Unione ai fini dell’attuazione della Co-

stituzione”. 

In definitiva, si trattava di un compromesso tra procedure in parte intergovernative ed altre di natura più pro-

priamente sovranazionali, in particolare per quando riguarda il rispetto della sovranità popolare dei cittadini eu-

ropei. 

La conclusione dell’iniziativa costituente avviata nel 1996 è nota: il progetto di Costituzione europea elaborato 

dalla Convenzione venne trasmesso al Consiglio europeo che non intendeva accettarlo nella sua integrità, in par-

ticolare non accettava le norme più esplicitamente rivolte alla riduzione del potere dei governi nazionali, come il 

voto a maggioranza nel Consiglio dei ministri (art. 22). La via seguita per neutralizzare il progetto di Costituzione 

fu la sua diluizione in un testo di 448 articoli e di 482 pagine, annacquando gli articoli costituzionali nel mare de-

gli articoli riguardanti le procedure organizzative dell’UE. Il mostruoso volume del “Trattato che adotta una Costi-

tuzione per l’Europa” venne infine sottoposto alle ratifiche nazionali, nella consapevolezza che alcuni paesi, come 

Francia e Olanda, l’avrebbero sottoposto a referendum. La conclusione fu che i cittadini di Francia e Olanda, so-

spinti da sostenitori di un “europeismo critico”, respinsero la proposta. Nel 2007 venne approvato il Trattato di 

Lisbona, oggi in vigore, e nessuno osa più sostenere un progetto di Costituzione europea. 

La necessità di rilanciare la strategia costituente 

L’Europa resta tuttora un’istituzione intergovernativa e quindi instabile e fragile. È instabile perché i suoi poteri di 

governo vengono continuamente erosi dal rafforzamento di partiti nazionalisti e antieuropei al suo interno. Ed è 

fragile perché la politica internazionale è sempre più governata da grandi potenze che lottano tra loro per la su-

premazia mondiale conquistando alleati in ogni continente. Una istituzione intergovernativa come l’UE è oggi mi-

nacciata da tendenze disgreganti al suo interno e al suo esterno. Il suo indebolimento potrebbe durare a lungo, 

ma a un                                                                                                                           segue alla successiva 
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certo punto, come è avvenuto nell’Unione Sovietica, qualche leader politico comprenderà che potrà accrescere il 

suo potere nazionale trovando alleati per eliminare la “burocrazia” europea e restituire ai governi della vecchia Eu-

ropa una “completa sovranità nazionale”. 

Per uscire dalla trappola intergovernativa nella quale è precipitata la politica europea, di destra e di sinistra, è 

necessario riprendere le fila della strategia costituente federalista che si fonda sulla legittima volontà del popolo 

europeo di decidere il suo futuro. I depositari del potere costituente sono i cittadini europei. All’inizio del processo 

di unificazione europea, lo status di cittadino europeo non esisteva. Ma ora la situazione è mutata. Il 12 dicembre 

2007 è stata approvata dal Parlamento europeo e dal Consiglio europeo la Carta dei diritti fondamentali dell’Unio-

ne europea, ora annessa al Trattato di Lisbona. Nel suo Preambolo si afferma che l’Unione “pone la persona al cen-

tro della sua azione attivando la cittadinanza dell’Unione e creando uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia”. Si 

tratta di un passo decisivo verso una piena democrazia sovranazionale europea, che non esisteva in precedenza e 

che può essere pienamente sfruttato oggi da chi intende rilanciare la strategia costituente inaugurata da Altiero 

Spinelli nel secolo scorso. 

Vi è un episodio della strategia costituente di Spinelli che merita di essere ricordato, perché può fornire qualche 

argomento a favore del suo rilancio oggi. Dopo la sconfitta della CED, Spinelli nel 1957 scrisse un Manifesto dei Fe-

deralisti Europei al fine di avviare una mobilitazione non fondata sulle deboli istituzioni comunitarie, ma diretta-

mente sul popolo europeo, per pretendere la convocazione di una Assemblea costituente europea. Nel Manifesto 

si propone la creazione di un Congresso del Popolo Europeo (CPE), come aveva fatto Gandhi per rivendicare l’indi-

pendenza dell’India dalla Gran Bretagna. Il Congresso del Popolo Europeo avrebbe consentito a varie personalità 

politiche e della cultura europea di essere elette nel CPE e rivendicare da questa piattaforma europea la convoca-

zione di una Costituente europea. Scriveva Spinelli: 

Obiettivo primo e permanente del Congresso è la rivendicazione per il popolo europeo del diritto di darsi da sé stes-

so, con i metodi della democrazia, la costituzione federale di cui ha bisogno. Ai governi nazionali il Congresso non 

chiede di elaborare la costituzione europea e di farla approvare dai loro parlamenti. … La costruzione degli Stati 

Uniti d’Europa comincerà il giorno in cui sotto la pressione dell’azione federalista, i governi nazionali riconosceranno 

la loro impotenza a decidere delle sorti dell’Europa, e rimetteranno questo potere nelle mani del popolo europeo 

[5]. 

Grazie alla terza iniziativa costituente dei federalisti europei, il Trattato di Lisbona ha recepito senza alterazioni 
l’art. 46.4 del progetto di Costituzione europea della Convenzione del 2003 (oggi art. 11.4): “Cittadini dell’Unione, 
in numero di almeno un milione, che abbiano la cittadinanza di un numero significativo di Stati membri, possono 
prendere l’iniziativa di invitare la Commissione europea, nell’ambito delle sue attribuzioni, a presentare una propo-
sta appropriata su materie in merito alle quali tali cittadini ritengono necessario un atto giuridico dell’Unione ai fini 
dell’attuazione dei Trattati”. L’iniziativa dei cittadini europei è di per sé, sotto l’aspetto simbolico e sostanziale, un 
primo atto costituente, perché nessun governo nazionale europeo può negare che spetti al popolo europeo il 
potere sovrano di chiedere una riforma prevista nei Trattati e non ancora attuata: la realizzazione di una difesa 
europea. In effetti, nel Preambolo del Trattato di Lisbona si scrive che la politica estera e di sicurezza comune 
“potrebbe condurre ad una difesa comune a norma delle disposizioni dell’art. 42, rafforzando così l’identità dell’Eu-
ropa e la sua   indipendenza al fine di promuovere la pace, la sicurezza e il progresso in Europa e nel mondo”. Su 
questa base, i federalisti europei potrebbero avviare una Iniziativa dei Cittadini Europei (ICE) per chiedere alla Com-
missione europea di presentare una proposta legislativa al Parlamento europeo e al Consiglio Europeo per la crea-
zione di una difesa europea. 

Il significato politico di questa proposta, apparentemente limitata alla creazione di una difesa europea, senza alcu-
na indicazione delle riforme istituzionali necessarie per garantire una piena sicurezza degli europei e il ruolo dell’UE 

nella politica internazionale, va ovviamente chiarito. Mentre la richiesta di una difesa europea è prevista nel 
Preambolo, i successivi adeguamenti istituzionali non sono accennati, così come non si afferma quasi nulla sulla 

necessaria definizione di una politica estera e di sicurezza dell’UE (su cui alcuni cenni si trovano nell’art. 3 del TUE). 
Questi argomenti non potranno essere elusi dal dibattito politico che accompagnerà la  campagna per la raccolta 

delle firme necessarie per rendere effettiva l’ICE, tra i partiti europei, nel Parlamento europeo, nelle istituzioni 
dell’UE, e nei vari organi di informazione. È questo il merito di una iniziativa fondata sulla mobilitazione dei cittadi-
ni. Sarà impossibile ignorare che la creazione di una difesa europea si debba accompagnare all’indicazione di chi la 

Segue alla successiva 
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comanda – un generale europeo – e chi sarà in ultima istanza responsabile delle decisioni sul suo impiego: dunque 
un governo federale europeo responsabile verso il Parlamento europeo e il Consiglio europeo. Il dibattito su questi 
problemi si estenderà inoltre al ruolo dell’Unione europea nella politica internazionale, per la sicurezza di ogni po-
polo e la pace. 
Il successo dell’iniziativa richiederà un aperto coinvolgimento non solo del MFE, ma di tutte le forze del federalismo 
organizzato in Europa. L’UEF e il Movimento europeo potranno garantire un autorevole Comitato promotore. Stra-
da facendo, si potranno unire altri sostenitori, sia individuali che collettivi. Vi saranno degli oppositori, come alcuni 
pacifisti e certamente i sovranisti. Tuttavia, i democratici comprenderanno che si tratta non solo dell’inizio del pro-
cesso costituente europeo, ma di una politica rivoluzionaria, una rivoluzione pacifica, per il futuro dell’Unione Euro-
pea, per i suoi cittadini e per la politica internazionale. Si svilupperà in Europa un dibattito che potrebbe avere un’e-
co mondiale. 
Qualcuno potrebbe obiettare che i cittadini europei non sono consapevoli dei loro diritti e dei loro poteri. Si accon-
tentano di attraversare i confini dell’Unione senza passaporto, gli studenti sfruttano Erasmus, tutti possono godere 
dei vantaggi di una moneta unica, le imprese possono esportare e importare senza restrizioni nel mercato interno, 
godono dei vantaggi derivanti dalla rappresentanza esterna dell’Unione verso le altre potenze mondiali. Ma tutti 
questi diritti e vantaggi sono il frutto di lotte di cui hanno dimenticato le origini. I governi nazionali e i partiti nazio-
nali non considerano mai nei loro dibattiti i cittadini europei come loro interlocutori, se si escludono i mesi prece-
denti l’elezione del Parlamento europeo, il quale, appena eletto, scompare dall’orizzonte dei mass media entro po-
chi mesi. 
Queste osservazioni sono vere, ma non impediscono una innovativa mobilitazione popolare. I cittadini europei pos-
sono essere mobilitati e partecipano volentieri a manifestazioni europee in occasioni solenni (come una ricorrenza 
europea, compresa la resistenza al nazi-fascismo, l’evento fondante del federalismo europeo) e quando qualche 
politico o qualche organo di informazione sollecita il loro europeismo. Vale la pena di ricordare la grande manife-
stazione di Piazza del Popolo a Roma, quando un giornalista ha proposto una grande manifestazione europeista 
effettivamente avvenuta il 15 marzo 2025. La fotografia pubblicata da Repubblica mostra una grande piazza stracol-
ma di bandiere blu. Se migliaia di cittadini europei hanno manifestato con la loro presenza in questa occasione (ma 
se ne potrebbero citare altre), perché un milione di cittadini non dovrebbe sostenere un’iniziativa per la creazione 
di una difesa europea? Questo è un obiettivo per il quale i cittadini europei possono mobilitarsi. 

Da eurobull 

Sunniti e sciiti, il volto profondo del Medio 
Oriente 

Di Gianfranco Polillo 

Il conflitto in Medio Oriente richiama, per certi aspetti, le 

guerre di religione europee del Seicento: una pace dura-

tura può nascere solo da un accordo tra le parti coinvolte. 

L’Occidente cessi, allora, di intervenire direttamente. A 

fianco dell’uno o dell’altro. Il che non significa neutrali-

smo. Ma uso intelligente di quel soft ed hard power di cui 

l’Occidente dispone, trasfusi nelle forme della migliore e 

più intelligente diplomazia. 

 

Inutile farsi illusioni: non vi sarà pace in quella parte di 
mondo. Vi saranno tregue più o meno lunghe, seguite da 
improvvise vampate di violenza. Cui seguiranno finti incon-
tri pacificatori. E così si andrà avanti, fin quando le ragioni 
reali del conflitto troveranno una loro ricomposizione. Per 
il Medio Oriente vale quello che Winston Churchill diceva 
per i Balcani: “producono più storia di quanto ne possono 

digerire”. 
Troppi allora 
gli interessi 
configgenti: i 
Balcani come 
luogo di in-
contro e scon-
tro tra imperi, religioni e culture diverse. Lo stesso mosai-
co che ora si ritrova sulle sponde del Mediterraneo.  
Gli imperi, per fortuna, non ci sono più, ma le nuove po-
tenze regionali – dalla Turchia, all’Iran, da Israele all’Arabia 
Saudita – non sono da meno, come presenza soverchiante. 
Per quanto riguarda le culture e la religione, poi, c’è n’è in 
avanzo. Si pensi allo Stato ebraico in un mondo musulma-
no. Contraddizione evidente, ma non meno grave rispetto 
alla rivalità religiosa e al conflitto tra sciiti e sunniti. Le due 
grandi componenti di quel mondo: 20% i primi, la stragran-
de maggioranza i secondi.        Segue alla successiva 
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Che questa sia la contraddizione principale è la storia più 

antica ad insegnare. Gli anni lontani – quelli della Prima 

guerra mondiale – furono segnati dal conflitto tra le princi-

pali potenze occidentali. A farla da padrone furono ovvia-

mente francesi ed inglesi, che si divisero quelle terre se-

condo i loro specifici interessi. Inizialmente, come spiega 

Maxime Rodinson, gli inglesi avevano promesso ai sauditi il 

dominio su tutta la zona, per convincerli a seguirli nella 

lotta contro il vecchio impero ottomano. Terminata la guer-

ra, invece, quei territori furono suddivisi seguendo un me-

todo spartitorio. La dichiarazione di Balfour (il ministro 

degli Esteri inglese) del 1917, che legittimerà la nascita del-

lo Stato di Israele nel 1948, era elemento del puzzle. 

Fino al 1979 la contraddizione principale, nel susseguirsi 

delle guerre (1948, 1956, 1967 e 1973), fu quella degli Stati 

Arabi contro Israele. Guerre che si risolsero sempre a favo-

re dello Stato ebraico, con una conseguente estensione del 

suo territorio, rispetto ai precedenti confini: Cisgiordania, 

Gerusalemme Est, Striscia di Gaza, Penisola del Sinai, Alture 

del Golan. 

Ma da quell’anno, con la cacciata dello Scià di Persia, Reza 

Pahlavi, dall’Iran e la presa del potere da parte dello aya-

tollah Khomeini si realizzò una svolta epocale, destinata a 

cambiare, in modo radicale, la storia di tutto quel quadran-

te. Il primo atto del nuovo regime fu infatti quello di nomi-

nare un “consiglio di giurisperiti”, cui fu affidato ogni pote-

re di veto sulle norme non ritenute in linea con gli assunti 

dell’Islam sciita (vilāyet-e faqih). Si verificò così il pieno alli-

neamento del Paese alla sharīʿa islamica, reintroducendo la 

pena di morte per l’adulterio e la bestemmia. Imponendo 

l’obbligo del velo muliebre. Una rottura radicale con i ten-

tati fatti in precedenza di seguire in qualche modo le orme 

dell’Occidente. Si pensi al Baath siriano od iracheno: spirito 

nazionalista e divergenti alleanze internazionali. 

Fu Saddam Hussein, che dal luglio 1979 era divenuto Presi-

dente dell’Iraq, a capire quanto quella svolta potesse esse-

re pericolosa. Dando luogo ad una guerra destinata a dura-

re per quasi 10 anni. Il suo Paese portava ancora i segni 

delle passate violenze coloniali. Già gli accordi di Sykes -

Picot, nel 1916, avevano suddiviso quel che restava del 

vecchio impero ottomano tra la Francia e la Gran Bretagna, 

con il consenso della Russia zarista, che di lì a poco sarebbe 

stata travolta dalla Rivoluzione d’ottobre. Alla prima dove-

va andare, tra l’altro, la Grande Siria ed il Libano. Alla se-

conda l’Egitto e la Giordania. Dall’accordo erano esclusi gli 

americani, nonostante il contributo dato da questi ultimi 

alla vittoria contro gli Imperi centrali. Furono successiva-

mente compensati, per così dire, dal “Red Line Agreement” 

l’accordo che portò alla nascita della Turkish petroleum 

company, destinata ad avere il controllo sulla produzione 

petrolifera irachena. 

Era stata infatti la scoperta dei grandi giacimenti petroliferi 

di Mossul a cambiare il quadro. Nel piano originale del 

1916, la provincia settentrionale di Mosul spettava alla 

Francia, come componente della Grande Siria. Le fu invece 

sottratta con gli accordi abbozzati prima nella Conferenza 

di San Remo dell’aprile 1920, e poi ratificati, l’agosto suc-

cessivo, dal Trattato di Sèvres. Grazie a questa complicata 

vicenda lo Stato dell’Iraq nasceva come Venere dalla spu-

ma del mare, unificando tre distinte provincie ed altrettan-

te etnie: Mossul, con i suoi immensi tesori sotterranei, da 

sempre abitata dai curdi: Bagdad l’antica capitale, celebra-

ta dalle “Mille e una notte”. Sunnita. E Bassora: sciita. Il 

tutto mentre gli Americani divenivano azionisti di riferi-

mento della Turkish Petroleum, il cui capitale veniva in par-

te ceduto (25%) ai francesi a titolo di risarcimento per la 

perdita di Mossul. 

In quel guazzabuglio di razze, Saddam Hussein, lui sunnita, 

era stato posto al comando di un Paese, la cui popolazione 

era in maggioranza sciita. Nel momento in cui il suo poten-

te vicino, l’Iran, si trasformava nella più potente teocrazia 

del Medio Oriente, il quadro subiva una profonda alterazio-

ne. Il consolidamento di quel regime – questa una delle 

principali preoccupazioni – si sarebbe trasformato, quanto 

prima, in una minaccia letale non solo contro l’’Iraq, ma nei 

confronti di tutti quegli Stati in cui la presenza sciita aveva 

una certa consistenza. Vale a dire: Bahrein, Libano, Yemen, 

Kuwait. Oltre che Arabia Saudita, Siria (con gli alauiti di Bas-

sar al-Assad), Turchia, Pakistan ed India. Poi c’erano i 

“Fratelli musulmani” sorti in Egitto e, quindi, sunniti; ma 

accaniti oppositori dell’Occidente e di tutto ciò che avesse 

un minimo sentore di colonialismo. Di cui il sionismo, se-

condo quella interpretazione, altro non era che una varian-

te della grande piovra. In quel guazzabuglio di razze, Sad-

dam Hussein, lui sunnita, era stato posto al comando di un 

Paese, la cui popolazione era in maggioranza sciita. Nel 

momento in cui il suo potente vicino, l’Iran, si trasformava 

nella più potente teocrazia del Medio Oriente, il quadro 

subiva una profonda alterazione. Il consolidamento di quel 

regime – questa una delle principali preoccupazioni – si 

sarebbe trasformato, quanto prima, in una minaccia letale 

non solo contro l’’Iraq, ma nei confronti di tutti quegli Stati 

in cui la presenza sciita aveva una certa consistenza. Vale a 

dire: Bahrein, Libano, Yemen, Kuwait. Oltre che Arabia Sau-

dita, Siria (con gli alauiti di Bassar al-Assad), Turchia, Paki-

stan ed India. Poi c’erano i “Fratelli musulmani” sorti in 

Egitto e, quindi, sunniti; ma accaniti oppositori dell’Occi-

dente e di tutto ciò che avesse un minimo sentore di colo-

nialismo. Di cui il sionismo, secondo quella interpretazione, 

altro non era che una variante della grande piovra. 

 

Segue alla successiva 
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Ma così non è stato. Si spiegano allora i grandi massacri, 

come quelli di Hama, città che Hafez al-Asad, il tiranno 

siriano, ordinò di bombardare. Come si spiega il successo 

di Hamas a Gaza. Qui lo scontro con Al Fatha, il movimento 

laico guidato da Yasser Arafat, fu particolarmente violento. 

Con morti da entrambi le parti, ma, alla fine, con il totale 

successo di Hamas, sostenuta da quegli Stati arabi, come 

la Turchia o il Qatar, desiderosi di estendere la loro ombra 

sull’intero Medio Oriente. 

Queste, quindi, le forze profonde che sono in campo. Oltre 

quelle di Israele e le possibili comparsate delle potenze 

occidentali, compresi gli Stati Uniti d’America. La cui pre-

senza attiva in quelle terre non fa altro che radicalizzare il 

conflitto, contribuendo in tal modo al successo delle forze 

più estremiste. Siano esse arruolate sotto le bandiere 

dell’”asse sciita” o dei suoi concorrenti, che fanno parte di 

Al-Qāʿida, che con i due principali contendenti – sunniti e 

sciiti – non hanno un legame diretto, trattandosi di forma-

zioni indipendenti, ma sono comunque legati alla cultura 

della jihad. 

Bastano questi semplici accenni, senza peraltro considera-

re le strategie delle piccole e grandi potenze statuali che 

operano in quel grande territorio, per trovare un paralleli-

smo con le più vecchie osservazioni di Winston Churchill. 

Non una semplice retrodatazione, ma forse qualcosa di 

più. In tutto il Medio Oriente si sta combattendo qualcosa 

di molto simile alla “guerra dei trent’anni” che nel ‘600 

insanguinò mezza Europa. Si trattò in quel caso della lotta 

tra i protestanti ed i cattolici. Che in alcuni casi, come in 

Irlanda, è giunta fino ai nostri giorni. Costò allora migliaia 

di morti, non solo tra i soldati degli eserciti contrapposti, 

ma tra gli stessi civili. 

Se da quei lontani avvenimenti è possibile trarre un qual-

che insegnamento, sarebbe opportuno lasciare alle due 

fazioni in lotta il compito di trovare la più giusta soluzione 

per giungere alla pace. Nè più né meno come accadde in 

Europa. Che l’Occidente cessi, allora, di intervenire diretta-

mente. A fianco dell’uno o dell’altro. Per evitare quegli 

effetti controproducenti, come avvenuto in Iran, che favo-

riscono soprattutto i signori della guerra. Il che, ovviamen-

te, non significa neutralismo. Ma uso intelligente di quel 

soft ed hard power di cui l’Occidente dispone, trasfusi nel-

le forme della migliore e più intelligente diplomazia. 

 

Da formiche.net 

 di Gianni Pittella 

 

La condanna di Marine Le Pen per appropriazione 

indebita di fondi europei chiude una vicenda giudi-

ziaria ma ne apre una politica molto più rilevante. Il 

punto non è se la leader del Rassemblement Natio-

nal potrà o meno indossare un braccialetto elettro-

nico durante la campagna elettorale. Il punto è che 

la Francia entra nella corsa presidenziale del 2027 

con l’estrema destra più vicina che mai all’Eliseo. 

Sarebbe un errore leggere questa vicenda soltanto 

attraverso il prisma della giustizia. Le sentenze ac-

certano responsabilità individuali; non fermano le 

dinamiche politiche. Anzi, talvolta rischiano perfino 

di alimentare la narrazione vittimistica dei movi-

menti populisti. 

Marine Le Pen lo sa bene. Per questo ha deciso di 

candidarsi comunque. Non soltanto per conquistare 

l’Eliseo, ma per evitare di perdere il controllo del 

suo partito. Rinunciare significherebbe consegnare 

definitivamente il Rassemblement National a Jor-

dan Bardella, il giovane leader che molti considera-

no ormai il volto della nuova destra europea. 

Ed è proprio Bardella il dato politico più interessan-

te. 

Diversamente da Marine Le Pen, il presidente del 

Rassemblement National suscita minori resistenze 

nell’elettorato moderato. Ha costruito con cura 

un’immagine più rassicurante, meno ideologica, più 

vicina ai codici della destra conservatrice europea 

che a quelli dell’estrema destra tradizionale. È gio-

vane, efficace sul piano comunicativo e capace di 

dialogare con mondi economici che in passato guar-

davano con diffidenza al Front National. 

Non è un dettaglio. 

Per la prima volta l’estrema destra francese non 

punta soltanto a rappresentare la protesta. Punta a 

governare. 

Il binomio annunciato da Marine Le Pen — lei presi-

dente della Repubblica, Bardella primo ministro — 

non è soltanto una scelta organizzativa. 

Segue alla successiva 
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È il tentativo di unire la forza identitaria del mar-

chio Le Pen con la capacità di Bardella di conquista-

re quella parte dell’elettorato conservatore che fi-

nora ha impedito all’estrema destra di superare 

l’ultimo ostacolo. 

La vera posta in gioco, però, non è la Francia. 

È l’Europa. 

Una vittoria dell’estrema destra all’Eliseo cambie-

rebbe profondamente gli equilibri dell’Unione. La 

Francia non è uno Stato membro qualsiasi: è una 

delle due colonne sulle quali si regge il progetto 

europeo. È potenza nucleare, membro permanente 

del Consiglio di Sicurezza dell’ONU, protagonista 

imprescindibile della politica estera, della difesa e 

della governance economica europea. 

Per questo motivo il 2027 potrebbe rappresentare 

per l’Europa ciò che il referendum sulla Brexit fu 

nel 2016: uno spartiacque storico. 

Attenzione, però. Il progetto delle nuove destre eu-

ropee non consiste più nell’abbandonare l’Unione. 

Quella stagione è finita. Oggi la strategia è assai più 

sofisticata: restare dentro le istituzioni europee per 

svuotarle progressivamente di forza politica, resti-

tuendo il primato assoluto agli Stati nazionali e 

bloccando ogni ulteriore avanzamento dell’integra-

zione. 

È una strategia che Viktor Orbán porta avanti da 

anni. È la stessa prospettiva nella quale si colloca il 

gruppo dei Patrioti per l’Europa, guidato proprio da 

Jordan Bardella. 

La domanda che dovrebbe interrogare le forze eu-

ropeiste non è come fermare Marine Le Pen. 

La vera domanda è perché milioni di cittadini euro-

pei continuino a considerare credibili forze che pro-

pongono il ritorno ai nazionalismi proprio mentre il 

mondo è dominato da giganti continentali come 

Stati Uniti, Cina e India. 

La risposta non può essere soltanto morale. Né sol-

tanto giudiziaria. 

L’Europa deve tornare a produrre risultati concreti: 

crescita economica, sicurezza, controllo comune 

delle migrazioni, innovazione tecnologica, autono-

mia energetica, difesa europea e riduzione delle 

disuguaglianze. Se non riuscirà a dimostrare che 

l’integrazione europea migliora realmente la vita 

delle persone, continuerà a lasciare spazio a chi 

promette soluzioni semplici a problemi complessi. 

La sfida del 2027, dunque, non riguarda soltanto il 

destino politico di Marine Le Pen. 

Riguarda la capacità dell’Europa di convincere i 

propri cittadini che il futuro non si costruisce tor-

nando indietro, ma andando finalmente avanti. 

Per questo le presidenziali francesi saranno molto 

più di un’elezione nazionale. Saranno un test decisi-

vo sulla tenuta del progetto europeo e sulla credibi-

lità dell’idea stessa di un’Europa unita, democratica 

e capace di agire come una vera potenza politica. 

La politica tra disintermediazione e 

trasformazione della società 

di IL BURATTINO 

Siamo convinti che l’erosione della capacità rappresentativa di partiti, sindacati e associazioni non 
possa più essere letta come un semplice declino organizzativo, ma che debba essere interpretata come l’esi-

to di mutamenti strutturali che investono simultaneamente la sfera sociale, quella politico-

istituzionale e quella epistemica. 
Il primo elemento fondamentale da analizzare è il disallineamento tra la dimensione globale dei proble-
mi e la scala ancora prevalentemente nazionale — o comunque inadeguata — delle istituzioni in cui i 
corpi intermedi si trovano ad agire. Questo scarto produce una crisi di efficacia e di legittimazione, poi-
ché le organizzazioni tradizionali non riescono più a tradurre la complessità dei fenomeni contempo-
ranei in forme di rappresentanza politica efficaci. 
 

Segue alla successiva 
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I processi legati alla “planetarizzazione” e alla “società del rischio” determinano un contesto in cui le 
istanze eccedono la capacità interpretativa (le lenti per leggere la realtà) ed esecutiva (l’azione concreta) 
delle strutture esistenti. Ne deriva una condizione di impotenza istituzionale accompagnata da un vuoto 

simbolico, in cui le categorie tradizionali non sono più in grado di orientare l’azione collettiva. Come 
società europea viviamo un vero e proprio momento di trasformazione e fatichiamo a stare al passo con 
le innovazioni tecnologiche in continuo divenire: il vecchio ordine degli stati nazionali tarda a scompari-

re, mentre il nuovo governo della globalizzazione non si è mai pienamente formato. In questo interregno 
si produce una frattura che investe le persone sul piano individuale, sociale e istituzionale. 
Un secondo asse interpretativo da considerare riguarda proprio la nuova rivoluzione industriale in cui 

siamo immersi, il ruolo della disintermediazione digitale e la trasformazione della comunicazione. 
Siamo intrappolati in un presentismo ingombrante (capiamo a stento da dove veniamo e non riusciamo a 
leggere dove stiamo andando), governati da una “infocrazia” che frammenta la sfera pubblica e che la 

suddivide in bolle identitarie o la sottopone a meccanismi di polarizzazione e tribalizzazione. Questo 

processo incide direttamente sui corpi intermedi, svuotandone la funzione di filtro e di mediazione. 
La politica tende a ridursi a una relazione diretta tra leader e pubblico, mentre i partiti si trasforma-

no in strumenti di gestione del consenso immediato, misurato e costruito attraverso i dati. La conse-

guenza è una riduzione della profondità della rappresentanza e una compressione del dibattito pub-

blico entro una continua spirale manichea o emergenziale. 
A ciò si aggiunge il fatto che la crescente individualizzazione e l’insicurezza esistenziale, innescata da 

una progressiva erosione del welfare, producono una perdita delle strutture collettive di riferimento, 
una “dissociazione sociale” che indebolisce ulteriormente i corpi intermedi, le reti di sostegno e favori-
sce una dinamica di isolamento degli individui nella società. Le persone si trovano sempre più sole ad 

affrontare la precarietà, la perdita di tutele collettive e la capacità di progettare il proprio futuro. In que-
sto contesto, i corpi intermedi perdono la loro funzione di protezione e di integrazione sociale, con-
tribuendo a una percezione diffusa di abbandono. 

Tale condizione favorisce il ricorso a narrazioni reazionarie, regressiste, retrotopiche e identitarie, 
spesso orientate verso un passato inventato o edulcorato. D’altra parte, la narrativa meritocratica non fa 
altro che individualizzare le responsabilità che sono in realtà sistemiche, trasformando i problemi collet-

tivi in fallimenti personali. Questa dinamica indebolisce ulteriormente la possibilità di azione nella socie-
tà e frammenta l’impegno politico in forme episodiche “single-event/single-issue”. 
Siamo diventati, così, sempre più incapaci di elaborare una narrazione condivisa, oscillando tra ap-
paltare la soluzione dei problemi della democrazia arginata nei confini nazionali con soluzioni tecnocra-
tiche o con la difesa impossibile delle nostre conquiste di civiltà attraverso il mantenimento di uno status 
quo instabile e in erosione. In assenza di un immaginario politico forte, il dibattito pubblico viene riem-
pito da logiche di mercato e da forme di consumo identitario: consumiamo prodotti o leader politici per 
ritrovare chi siamo, non è più importante che lo storytelling di cui ci appropriamo sia vero o falso. Que-
sta perdita di funzione simbolica investe direttamente anche la nostra società civile, che cessa di essere 
un luogo di elaborazione collettiva e diventa, anche agli occhi dei cittadini “non addetti ai lavori”, un 
coacervo di strutture autoreferenziali e prive di incidenza nella loro vita quotidiana. 
In risposta a un arrendevole nichilismo escatologico dilagante, possiamo dire che le forme tradizionali di 
partecipazione vengono sostituite da dinamiche più fluide e instabili, da una parte subendo la colonizza-
zione della sfera pubblica da parte di retoriche semplificatrici che ricercano un capro espiatorio per pro-
blematiche sistemiche, dall’altra con l’accentuarsi di fenomeni di frammentazione e disgregazione inne-
scate dalla crisi delle grandi narrazioni identitarie o delle “grandi storie”. 
Oggi la sfida che in tanti stanno cogliendo risiede nella costruzione di nuove forme di mediazione capaci 
di operare su scala adeguata ai problemi contemporanei e nella riorganizzazione di uno spontaneismo 
che preveda una piattaforma di attivismo non verticale ma liquida. Sono numerosi i movimenti organiz-
zati sui social, detti in modo semplicistico della “gen Z”, che non hanno leader ma solo dei simboli occa-
sionali capaci di organizzare rivoluzioni e attuare grandi processi partecipativi e di mobilitazione. Dopo 
il caso dei “Fridays for future”, ci sono gli esempi delle proteste in Bangladesh, in Nepal o il più recente 
movimento “no kings”. 

Segue alla successiva 
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La sfida della nostra società civile è quella di riuscire a comprendere il presente e a trasformarlo uscendo 

dalla tentazione del conservatorismo delle proprie macerie di potere in declino, abbracciando le nuove 

forme di organizzazione e riconoscendo l’importanza di elevare la propria battaglia sul piano sovranazio-

nale e della riforma istituzionale. È chiaro che non si può più pensare di fare politica con una qualche 

efficacia in Europa senza occupare lo spazio pubblico europeo, assecondando il processo in corso di ele-

vazione della nostra democrazia su scala sovranazionale (caso unico nella storia dell’umanità). 

La questione decisiva oggi diventa quella della costruzione di nuove forme di attivismo, fondate su reti 

che sfidino la parcellizzazione delle lotte, e della creazione di strutture o di contenitori capaci di ricostrui-

re il legame tra individuo, società e decisione politica in un contesto segnato dalla complessità e dalla 

scala globale dei problemi. Noi sappiamo che la soluzione federalista ben si adatterebbe a rispondere sia 

al problema organizzativo della lotta che a quello di prospettiva e di realizzazione istituzionale di una ne-

cessaria ricostruzione/riappropriazione dello spazio democratico. Ma questa è un’altra storia. 

Il Burattino è un collettivo di militanti del Movimento Federalista Europeo e della Gioventù Federalista Eu-

ropea della provincia di Roma che si propongono di essere burattini senza fili, mossi non dall’ambizione 

personale (per questo non troverete i nostri nomi sugli articoli!), ma da un’idea e da una lotta condivisa. 

 

DA EUROBULL 

La guerra è arrivata a casa ed è un problema di tutti. 

A metà estate, le stazioni ferroviarie di Mosca 
che servono le linee verso sud sono solitamente 
affollate di turisti. Negli ultimi quattro anni, geni-
tori e figli stressati, con lo sguardo perso verso la 
lontana promessa del mare, si sono mescolati a 
uomini in uniforme. Quest'estate, le stazioni han-
no un aspetto completamente diverso. I treni 
diretti in Crimea sono inquietantemente vuoti, il 
color kaki è più diffuso e si percepisce un senso 
di ansia diffuso. Come in tutta la Russia, si parla 
di carenza di benzina, attacchi di droni , interru-
zioni di internet e della minaccia di una nuova 
ondata di mobilitazione. 
Dai tempi della mobilitazione dei riservisti per 
combattere in Ucraina nel 2022, i russi non si 
erano mai sentiti così a disagio . Il 2 luglio, la 
Fondazione per l'Opinione Pubblica ( FOM ), un 
istituto di sondaggi vicino al Cremlino, ha ripor-
tato che il 55% degli intervistati ha affermato che 

colleghi e parenti si sentivano ansiosi, rispetto al 
40% dell'anno precedente. Il patto sociale russo, 
in base al quale i cittadini si tenevano fuori dalla 
politica e le autorità li lasciavano in pace, è stato 
infranto. La guerra è arrivata in casa ed è un pro-
blema di tutti. Gli attacchi dei droni, un tempo 
limitati alle città di confine di Kursk e Belgorod, 
ora minacciano gran parte del Paese. Il 6 lu-
glio, droni ucraini hanno colpito la più grande 
raffineria russa a Omsk, a circa 2.500 km dalla 
linea del fronte. 

In tutto il paese la benzina è razionata. Gli auto-
mobilisti aspettano due o tre ore per acquistare 
la quantità massima giornaliera consentita di 20 
o 30 litri. Alcuni distributori di benzina sono ri-
masti senza carburante.  

Segue alla successiva 
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 In Crimea e a Novorossiysk, città sul Mar Nero, 
le autorità hanno vietato la vendita al dettaglio di 
benzina; solo funzionari, dipendenti pubblici e 
imprenditori legati alle compagnie petrolifere 
possono fare rifornimento. Due impianti petroli-
feri vicino a Novorossiysk sono stati distrutti. Va-
lery, proprietario di un negozio di alimentari in 
città, prevede che la carenza di carburante avrà 
ripercussioni a catena sulle consegne di cibo e 
sulla logistica in generale. I prezzi dei prodotti 
alimentari sono già stati influenzati: a giugno il 
costo delle patate è aumentato del 4,5% rispetto 

al mese precedente. Alcuni agricoltori affermano 
che non saranno in grado di raccogliere i loro 
raccolti se la carenza di carburante dovesse per-
sistere. 
Nella regione di Rostov, nel sud della Russia, la 
proprietaria di diverse bancarelle che vendono 
prodotti locali dice di sognare di avere una pro-
pria autocisterna. "Possono andare tutti all'infer-
no con le loro idee e le loro grandi ambizioni", 

afferma. Con "loro" intende Vladimir Putin, Do-
nald Trump, Volodymyr Zelensky, Emmanuel Ma-
cron e i governatori locali. "Una volta vivevamo 
benissimo. Ora non facciamo altro che correre da 
un problema all'altro." 

Elena Panfilova, che conduce focus group a Mo-
sca, afferma che l'umore sta passando dalla fru-
strazione a un odio viscerale verso le autorità. 
Non sono solo la carenza di carburante e le inter-
ruzioni di internet a far arrabbiare la gente, ma 
anche il crescente divario tra la realtà e la retori-
ca del Cremlino. "L'unica via d'uscita è porre fine 
alle ostilità", afferma Valery. "Abbiamo sentito 

notizie ottimistiche secondo cui 'le truppe 
russe stanno avanzando con sicurezza lun-
go tutta la linea del fronte' per tutti e quat-
tro gli anni. Eppure, se si guardano le map-
pe, tutto è impantanato in una palude". 

Il signor Putin continua a insistere sul fatto 
che la guerra stia procedendo sostanzial-
mente secondo i piani. In una recente inter-
vista, leggendo le risposte da un gobbo 
elettronico, ha affermato: "Tutto funziona 
stabilmente e con un margine di sicurezza 
considerevole". Il suo semplice riconosci-
mento del cambiamento delle circostanze 
suggerisce che potrebbe essere ancora in 
fase di valutazione delle prossime mosse. 
Molti russi temono che, invece di limitare i 
danni e ridimensionare le operazioni, inten-
sificherà il conflitto. 

Si parla sempre più insistentemente di mobili-
tazione. All'inizio di giugno, Sergei Gurulev, de-

putato in parlamento, ha scritto sui social media 
che era già stata presa la decisione di mobilitarsi 
in autunno. In seguito ha cancellato il post, so-
stenendo di essere stato hackerato. "Succede 
sempre così: prima circolano voci su qualcosa di 
brutto, poi le autorità iniziano a negare, e infine  

Segue alla successiva 
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accade davvero", afferma un altro Sergei, che la-
vora in un'agenzia pubblicitaria a Nizhny Novgo-
rod, a est di Mosca. Sta pensando di trasferirsi in 
campagna, dove sarebbe più difficile per i reclu-
tatori trovarlo: "Andare in ufficio diventerebbe un 
suicidio". Molti suoi colleghi stanno valutando 
l'idea di lasciare il Paese. Il dibattito sull'emigra-
zione è più acceso che mai dal 2022. 

Nella regione di Penza, a sud-est di Mosca, po-
trebbero essere in corso delle prove per una 
nuova ondata di mobilitazione. Da metà giugno, i 
residenti segnalano che gli uomini vengono pre-
levati in pubblico e durante retate porta a porta, 
portati in punti di raccolta e costretti a firmare 
contratti con l'esercito. Si nota una netta diminu-
zione del numero di uomini in strada. 
"L'atmosfera in città è terribile", afferma Elena, 
una residente. "Ho proibito a mio marito di usci-
re di casa. Quando esco io, lo chiudo dentro a 
chiave. Teniamo le tende tirate tutto il giorno". 
Andrey Surkov, commissario militare di Penza, ha 

affermato che le retate servono semplicemente a 
dare la caccia ai renitenti alla leva e ai disertori. 

brigate bolsceviche 

Il dissenso si sta facendo più aperto. Il 25 giugno 
un ex soldato ha pubblicato un appello a Putin su 
Instagram, affermando che i soldati venivano 
torturati per essersi rifiutati di consegnare i pro-
pri guadagni ai comandanti o di partecipare a 
missioni suicide, con molti che venivano 
"eliminati" (uccisi). "Vladimir Vladimirovich, presti 
attenzione a questo. Mi inviti a incontrarla. Altri-
menti l'esercito punterà le armi contro il Cremli-
no". L'uomo è stato prevedibilmente arrestato (e 
poi rilasciato), ma a quel punto il video aveva già 
raggiunto 20 milioni di visualizzazioni. Dai soldati 
ai venditori ambulanti, il malcontento è in au-
mento. Come dice Sergei a Nizhny Novgorod: 
"Nessuno capisce a cosa serva tutto questo, se 
non forse a soddisfare l'ego di Putin. Se la gente 
protesta, finisce in prigione. Tutto ciò che possia-
mo sperare ora è che muoia".  

Da the economist 

È l'Iran, non Trump, ad avere il con-
trollo di questa guerra  

Il cessate il fuoco è sempre stato solo una fantasia di Trump. 

Di Tom Nichols 
 
Se Donald Trump ha mai avuto il controllo della guerra che ha iniziato con l'Iran, lo ha perso. Ora sono gli 
iraniani a dettare le regole del conflitto e umiliano regolarmente il presidente americano. Il "cessate il fuoco" 
dichiarato da Trump il mese scorso – una mossa probabilmente volta a placare i mercati internazionali e ad 
evitare un intervento legislativo del Congresso degli Stati Uniti – non è mai realmente esistito, perché nessuna 
delle due parti ha mai cessato di sparare. La situazione è ora tornata a una sorta di rissa al rallentatore: negli 
ultimi giorni, gli iraniani hanno colpito tre petroliere nello Stretto di Hormuz, gli americani hanno attaccato 
circa 80 obiettivi in Iran e il Corpo delle Guardie Rivoluzionarie Islamiche afferma di aver colpito circa 85 
obiettivi affiliati agli Stati Uniti in Bahrein e Kuwait. 
Questa mattina, a Trump è stato chiesto se il memorandum d'intesa con l'Iran, il documento che avrebbe do-
vuto gettare le basi per i negoziati, fosse ormai decaduto. Trump ha esitato un attimo e ha risposto : "È una 
domanda molto interessante. Per me, credo che sia finita. Non voglio più avere a che fare con loro. Sono fec-
cia, sapete cosa significa feccia? Sono feccia. Sono persone malate. Sono guidati da persone malate. E sono 
persone crudeli e violente."                                                                            segue alla successiva 
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Il mese scorso, ovviamente, Trump non ha avuto altro che parole di elogio per i leader iraniani. "Abbiamo a 
che fare con persone che credo siano molto razionali. Ed è stato un piacere trattare con loro". Li ha descritti 
come "persone forti, persone intelligenti", che non erano "radicalizzate". Erano semplicemente iraniani leali, 
"e, sapete, cercano di aiutare il loro Paese". Il memorandum d'intesa era praticamente uno strumento di capito-
lazione americana che gli iraniani avrebbero potuto redigere da soli, ma Trump voleva uscire dalla guerra, e 
quindi lo ha firmato, non a caso, a Versailles. 
Gli iraniani hanno chiarito di non curarsi del memorandum d'intesa né, tantomeno, di ciò che Trump pensa o 
vuole. Sono disposti a infliggere ulteriori danni agli stati del Golfo e ad accettare a loro volta dei danni. Questi 
sono segnali di uno stato che dirige una guerra anziché reagire ad essa. L'Iran sta valutando costi e rischi. Sta 
perseguendo obiettivi raggiungibili: la sopravvivenza del regime, il controllo dello Stretto e la preservazione del 
suo programma nucleare. 
L'amministrazione Trump, dal canto suo, si è ritrovata in questa guerra senza una strategia. Si è invece affidata 
a presupposti errati, informazioni obsolete e all'istinto del presidente . Ha dato per scontato – perché il presi-
dente lo desiderava ardentemente – che il regime iraniano sarebbe crollato rapidamente. Trump e il Segretario 
alla Difesa Pete Hegseth (che lo aveva incoraggiato a entrare in guerra) hanno ignorato anni di analisi e simula-
zioni di guerra condotte dai militari e dalla comunità dell'intelligence, e sono stati colti di sorpresa quando gli 
iraniani hanno chiuso lo stretto e strangolato l'economia internazionale, l'unica cosa che tutti nel mondo sape-
vano che avrebbero fatto. Da allora, l'amministrazione ha cercato di uscire da questa guerra bombardando, ma 
senza la capacità di mantenere il controllo del territorio, gli Stati Uniti stanno ora semplicemente esaurendo le 
proprie scorte di costose munizioni con scarso effetto strategico. 
Persino per i suoi standard abituali, Trump si è dimostrato incoerente ad Ankara, in Turchia, dove sta parteci-
pando a un vertice NATO. Nel giro di 24 ore, ha rinnovato le sue richieste affinché gli Stati Uniti possiedano la 
Groenlandia; ha confuso l'Iran con il Giappone; e ha scambiato il presidente ucraino Volodymyr Zelensky per 
il presidente russo Vladimir Putin. Ha anche affermato che i suoi video sono popolari su "Tic Tac". Intendeva 
"TikTok". 
Non c'è quindi da stupirsi che sembri incapace di fornire risposte sensate alle domande sulla ripresa delle ostili-
tà. Interrogato oggi su ulteriori attacchi all'Iran, Trump ha dichiarato : "Sapete, normalmente non ve lo direi. 
Non ve lo direi, ma sapete cosa? Non possono farci niente. Quindi, la risposta è probabilmente sì". Non esat-
tamente una risposta piena di grinta e determinazione. "Darò loro un piccolo avvertimento", ha detto Trump. 
"Li colpiremo duramente stasera, ma vedremo come andrà a finire". In altre parole: non so cos'altro fare, quindi 
faremo altri attacchi e poi vedremo cosa farà l'Iran. 
Questo non è l'approccio di un presidente che sta conducendo una guerra; è piuttosto il comportamento di-
sperato di un uomo che si trova in una situazione più grande di lui e reagisce agli eventi anziché guidarli. Per 
evitare che questo tipo di ambiguità induca gli iraniani a dubitare della risolutezza di Trump, il presidente 
ha aggiunto di stare ancora valutando altre due terribili ipotesi: un'invasione del territorio iraniano e una cam-
pagna di probabili crimini di guerra. 
In primo luogo, è tornato a parlare della conquista dell'isola di Kharg, un'operazione che richiederebbe un con-
siderevole impiego di forze di terra e porterebbe inevitabilmente a perdite tra le fila statunitensi. In secondo 
luogo, ha nuovamente sollevato la possibilità di colpire le infrastrutture iraniane, inclusi ponti e impianti di de-
salinizzazione. Tali installazioni, se contribuiscono in modo significativo allo sforzo bellico iraniano, potrebbe-
ro essere considerate obiettivi legittimi. Trump, tuttavia, sembra avere in mente di impoverire la popolazione 
civile come mezzo per costringere il regime al tavolo delle trattative, il che costituirebbe una grave violazione 
delle leggi di guerra. 
Fortunatamente, è improbabile che Trump faccia qualcosa del genere. Ore dopo le sue varie risposte, gli è stato 
chiesto se la guerra fosse ripresa a pieno regime. La sua risposta ha rivelato la sua limitata capacità di controlla-
re le circostanze del conflitto, ed è stata un chiaro segnale agli iraniani di non preoccuparsi di nulla di ciò che 
dice, perché cambierà sempre idea. 
Penso che qualsiasi cosa accada finirà molto rapidamente e renderemo tutto più sicuro, anche per il petrolio. Il 
petrolio sarà molto gratuito, molto facile da estrarre e tutto accadrà molto velocemente. Abbiamo lo Stretto di 
Hormuz; le navi si sono ritirate. Voglio dire, c'è un fiume di petrolio in piena in questo momento, abbiamo 
molto petrolio. 
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Gli Stati Uniti, in realtà, non hanno "la via più bre-
ve" in questo momento. In ogni caso, Trump ha 
concluso queste dichiarazioni assicurando al suo 
pubblico, e forse anche a coloro che lo ascoltavano 
a Teheran: "Non stiamo cercando una soluzione a 
lungo termine". 
Ho insegnato strategia al Naval War College a uffi-
ciali militari e alti funzionari civili per molto tem-
po. La materia non ha molte regole rigide e immutabili; le guerre condividono caratteristiche comuni, ma ogni 
conflitto ha le sue peculiarità e circostanze particolari. Una buona linea guida, tuttavia, è evitare di minacciare 
il nemico per poi annunciare immediatamente di non avere alcuna intenzione di combattere. I leader forti 
mantengono il silenzio e lasciano che siano le loro azioni a parlare per loro; i leader deboli lanciano minacce e 
poi manifestano apertamente la loro riluttanza a metterle in atto. 
Trump sta attraversando una sorta di fase di lutto in tempo di guerra: negazione del fallimento americano; rab-
bia, che ha portato a nuovi attacchi; e infine contrattazione, come se gli iraniani potessero essere corrotti come 
un gruppo di operai edili recalcitranti a New York. Niente di tutto ciò ha funzionato. 
Depressione e accettazione ci attendono.  
 

Da the atlantic 

Il di-

battito sul futuro bilancio a lungo termine dell'UE 

2028-34, il Quadro finanziario pluriennale (QFP), è 

entrato in una nuova fase quando, il 12 giugno, la 

presidenza cipriota di turno del Consiglio ha pre-

sentato il suo atteso documento guida per i nego-

ziati, il cosiddetto  " negobox ".  Per la prima volta, 

la proposta presentata agli Stati membri includeva 

cifre sull'entità complessiva del bilancio e sulle allo-

cazioni a specifiche voci e programmi.   

La presidenza cipriota ha proposto una  "moderata 

riduzione complessiva" del 2%  (32,8 miliardi di 

euro a prezzi costanti) rispetto alla  proposta della 

Commissione europea , da 1.760 miliardi di euro a 

1.730 miliardi di euro. Ciò porterebbe il Quadro Fi-

nanziario Pluriennale (QFP) dall'1,26% del reddito 

nazionale lordo (RNL) dell'UE, proposto dalla Com-

missione, all'1,23%, o dall'1,15% all'1,13% escluden-

do il rimborso del debito NextGenerationEU. L'at-

tuale QFP 2021-2027 ammonta all'1,13% del RNL 

dell'UE. In altre parole: non c'è alcun aumento per i 

programmi di finanziamento dell'UE mentre le am-

bizioni politiche dell'UE continuano ad espandersi.   

Ancora più importante, la proposta della Presidenza 

cipriota si attiene all'architettura generale della pro-

posta della Commissione, in particolare all'idea di 

un unico Fondo NRRP (Piani di partenariato nazio-

nale e regionale) che convoglierebbe in un unico 

fondo tutti i finanziamenti disponibili per la politica 

di coesione, la politica comune della pesca, la politi-

ca agricola comune (PAC), la migrazione, la gestione 

delle frontiere e la politica di sicurezza.  
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Il margine di negoziazione ha lasciato pressoché 

invariata la dotazione per il Fondo NRRP originaria-

mente proposta dalla Commissione, poiché le poli-

tiche in questione "erano le uniche politiche ridotte 

in termini reali nella proposta della Commissione 

rispetto all'attuale quadro finanziario pluriennale 

2021-2027".   

La proposta ha scatenato numerose reazioni forti e 

contrastanti: i paesi "frugali" (o "modernizzatori"), 

come i Paesi Bassi e la Germania, hanno chiesto ta-

gli più consistenti, mentre i paesi "amici della coe-

sione" chiedono maggiori risorse.   

In vista della riunione del Consiglio del 18-19 

giugno, durante la quale si è tenuta una prima 

discussione sul nuovo negobox, l'Alleanza per la 

Coesione ha lanciato un  appello congiunto ai 

leader dell'UE.  Abbiamo sostenuto che il dibattito 

sul prossimo quadro finanziario pluriennale "non 

può ridursi a una miope battaglia sulle cifre", poi-

ché "il bilancio a lungo termine dell'UE deve essere 

lo strumento per realizzare gli obiettivi politici 

dell'UE, tra cui la coesione economica, sociale e ter-

ritoriale, in ogni angolo d'Europa". In particolare, 

l'Alleanza ha invitato i capi di Stato e di governo a 

"raggiungere un accordo su un futuro bilancio 

dell'UE che sia in linea sia con le ambizioni delle 

nuove priorità politiche, tra cui la competitività e la 

sicurezza, sia con il rispetto degli obiettivi dei tratta-

ti, in particolare in materia di coesione economica, 

sociale e territoriale". L'Unione deve  "garantire un 

bilancio autonomo e prevedibile per la politica 

di coesione , che copra tutte le categorie di regioni 

dell'UE nell'ambito dei piani nazionali e regionali di 

partenariato (PNRP), con stanziamenti garantiti a 

livello regionale e per programmi specifici come 

Interreg".    

Notizie positive sono giunte dai leader dei 16 paesi 

"Amici della Coesione"  (Bulgaria, Croazia, Repub-

blica Ceca, Estonia, Grecia, Ungheria, Italia, Lettonia, 

Lituania, Malta, Polonia, Portogallo, Romania, Slo-

vacchia, Slovenia, Spagna),  riuniti  per rafforzare il 

coordinamento politico sul prossimo quadro finan-

ziario pluriennale. Essi condividono la convinzione 

"che il futuro bilancio dell'Unione europea debba 

consentire di affrontare le nuove sfide strategiche 

senza penalizzare le politiche previste dai Trattati, a 

cominciare dalla politica di coesione, dalla politica 

agricola comune e dalla politica comune della pe-

sca", e "hanno confermato  la loro comune deter-

minazione a mantenere un fronte unito nei ne-

goziati".  

Una posizione simile è stata assunta anche 

dal  Presidente del Bundesrat , Andreas Boven-

schulte, in un dibattito a Bruxelles durante l'ultima 

sessione plenaria del Comitato europeo delle regio-

ni (CdR). Ha sottolineato che, anziché semplificare, i 

nuovi NRPP potrebbero "comportare rischi aggiun-

tivi" e maggiore burocrazia, perché "un unico piano 

per Stato membro non può riflettere le differenze 

strutturali, economiche e geografiche delle nostre 

regioni". Mentre il governo federale tedesco propo-

ne  un taglio di 400 miliardi di euro al bilancio , i 

Länder tedeschi chiedono che "il prossimo quadro 

finanziario pluriennale sia solido e che le risorse sia-

no chiaramente allocate", e che l'Europa debba 

"prendere sul serio le regioni" per affrontare le sfide 

dei prossimi.   

Nel corso della stessa sessione plenaria, il Comita-

to delle Regioni ha adottato 8 pareri su pro-

grammi specifici relativi al Quadro Finanziario 

Pluriennale (QFP) . In particolare, il Comitato  ha 

chiesto  un ruolo più incisivo per le autorità locali e 

regionali nella futura PAC e nella governance dei 

Programmi Nazionali di Protezione Agricola (PNPR), 

nonché un sistema di sostegno al reddito equo e 

prevedibile per gli agricoltori. I leader locali e regio-

nali hanno inoltre  auspicato  un rafforzamento del 

Fondo sociale europeo e dei suoi obiettivi nell'am-

bito dei PPR. 

Fondi di coesione: la posizione negoziale degli 

Stati membri 

Negli ultimi due mesi, il Consiglio dell'Unione euro-

pea ha concordato una serie di posizioni negoziali 

parziali su normative chiave che costituiscono parte 

integrante del bilancio UE per il periodo 2028-2034. 

Da Erasmus+  ad AgoraEU , dal nuovo programma 

Giustizia a Europa globale , questi accordi hanno 

conferito al Consiglio il mandato di avviare i nego-

ziati con il Parlamento europeo su tali questioni.  

Anche i dossier sui Piani nazionali di partenariato 

economico (PNPR) e sui fondi di coesione rientrano 

tra i dossier sui quali gli Stati membri hanno con-

cordato una posizione negoziale comune. Il  
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Israele e Palestina: tra 

guerra, occupazioni ed 

elezioni 
Tra il confronto tra Israele e Iran e l'assenza di un orizzonte 
politico per i palestinesi, la regione resta segnata da una 
profonda instabilità. 
 
A quasi tre anni dall’inizio della guerra a Gaza e dopo il recente 
confronto tra Israele e Iran, il Medio Oriente resta segnato da 
una profonda instabilità. Da una prospettiva israeliana, la priorità 
continua a essere il contenimento dell’Iran e della sua rete re-
gionale di alleati, mentre, nell’ottica palestinese, prevale la per-
cezione di una crisi sempre più profonda, aggravata dall’assen-
za di un credibile orizzonte politico. In questo contesto, la que-
stione palestinese, le dinamiche interne israeliane e la competi-
zione con Teheran continuano a plasmare l’evoluzione dell’ordi-
ne regionale. 
Gaza: crisi umanitaria senza sbocchi politici e avanzata militare 
israeliana 
A oltre sette mesi dal cessate il fuoco del 10 ottobre 2025 la si-
tuazione a Gaza appare caratterizzata da un paradosso sempre 
più evidente: mentre la crisi umanitaria continua ad aggravarsi e 
la presenza militare israeliana si espande sul terreno, la diplo-
mazia internazionale resta sostanzialmente paralizzata. L’archi-
tettura politica che avrebbe dovuto accompagnare il cessate il 

fuoco – imperniata sul cosiddetto Board of Peace (Bop) promosso dall’amministrazione Trump – 
si trova oggi in una fase di profondo stallo, incapace di tradurre in azione concreta gli impegni an-
nunciati nei mesi scorsi. 
Sul piano umanitario il quadro resta drammatico. 
Secondo fonti mediche palestinesi dal cessate il 
fuoco si contano almeno 883 morti e 2.648 feriti, 
numeri che si aggiungono al già devastante bilancio 
complessivo della guerra nella Striscia di Gaza. 
Dall’inizio delle operazioni militari israeliane nell’ot-
tobre 2023, infatti, le vittime avrebbero raggiunto 
quota 72.775, in larga parte donne e bambini, men-
tre i feriti sarebbero circa 173.000. Al contempo, 
oltre due milioni di palestinesi risultano concentrati 
in meno della metà del territorio della Striscia in 
condizioni di estrema precarietà abitativa, sanitaria 
e alimentare. La ricostruzione resta sostanzialmente 
ferma e nessun programma strutturato di rilancio economico è stato realmente avviato. Secondo 
le stime internazionali, confermate anche dalle agenzie delle Nazioni Unite, Gaza necessiterebbe 
di oltre 70 miliardi di dollari per la ricostruzione e il recupero delle infrastrutture distrutte dal con-
flitto. Tuttavia, i fondi effettivamente disponibili rimangono estremamente limitati – anche a causa 
del peggioramento del contesto regionale e globale seguito alla guerra nel Golfo Persico – e non 
consentono, almeno per ora, di avviare interventi significativi su larga scala. 
Il fallimento più evidente riguarda proprio il Board of Peace. Durante la riunione inaugurale del 19 
febbraio 2026 Donald Trump aveva annunciato impegni finanziari complessivi per circa 17 miliar-
di di dollari destinati alla futura ricostruzione di Gaza – o quanto meno necessari per il progetto 
Master Plan for Gaza, rebranding della “Gaza Riviera” –, di cui dieci miliardi promessi dagli Stati 
Uniti e sette miliardi da altri paesi partner internazionali (in particolare dalle monarchie arabe del  
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Consiglio ha approvato in linea di 

massima la proposta della Com-

missione europea di passare a 

piani nazionali unici che sostitui-

ranno gli attuali programmi sepa-

rati per la coesione, l'agricoltura, 

la pesca, la migrazione e la sicu-

rezza, nonché il fondo sociale per 

il clima.  

Secondo gli Stati membri, "questa 

nuova struttura dei PPR semplifi-

cherà e aumenterà l'efficienza 

nell'attuazione del bilancio a lun-

go termine dell'UE". 

Il bilancio complessivo dei fondi 

per il periodo 2028-2034 dipen-

derà dall'accordo finale sul prossi-

mo quadro finanziario pluriennale 

nel suo complesso. 

Da Cohesion Alliance 
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Golfo Persico). A distanza di mesi, però, solo una minima parte di tali somme è stata effettiva-
mente versata. I trasferimenti reali rappresentano, infatti, appena una frazione delle risorse an-

nunciate, con disponibilità effettive inferiori al miliardo di dollari e incapaci di sostenere qualsiasi 

piano di ricostruzione su larga scala. 

I pochi fondi effettivamente disponibili sono stati utilizzati principalmente per sostenere le strut-

ture amministrative del Bop. Il Marocco avrebbe finanziato l’ufficio di Nickolay Mladenov, Alto 
rappresentante per Gaza e Direttore generale del Bop, e il comitato tecnocratico palestinese 

(Ncag) incaricato della gestione civile postbellica, mentre gli Emirati Arabi Uniti (Eau) avrebbero 

promesso 100 milioni di dollari per una nuova forza di polizia a Gaza, progetto però ancora bloc-
cato. La mancanza di trasparenza nella governance del Bop, i dubbi sulla sua legittimità e l’as-

senza di meccanismi credibili di controllo hanno scoraggiato i donatori internazionali. 

Un immobilismo diplomatico complessivo che difatti dipende dalla costante evoluzione della si-

tuazione militare sul terreno. Negli ultimi mesi Israele non solo non ha osservato alcuna delle 

clausole di sua pertinenza previste dal cessate il fuoco, ma ha anche progressivamente ampliato 
la propria presenza nella Striscia di Gaza, superando i limiti territoriali previsti dal medesimo di-

spositivo diplomatico. Il primo ministro, Benjamin Netanyahu, ha riconosciuto pubblicamente che 

le Forze di difesa israeliane (Idf) controllano ormai il 60% del territorio di Gaza, una percentuale 
superiore a quella definita dalla cosiddetta “linea gialla” stabilita dagli accordi di ottobre 2025. 

Tuttavia,      lo stesso premier ha spiegato che nelle sue intenzioni vi sarebbe la volontà di esten-

dere il controllo diretto fino al 70% dell’enclave palestinese. Secondo diverse ricostruzioni, l’e-
spansione è avvenuta attraverso la creazione di nuove aree militari interdette alla popolazione 

civile e il progressivo avanzamento di una linea di controllo informale, talvolta definita “linea 

arancione”. L’impressione crescente è che la realtà sul terreno stia consolidando una nuova 
geografia del conflitto prima ancora che emerga una soluzione politica condivisa. Non sorpren-

de, quindi, che quanto accade a Gaza assuma i contorni di un “buco nero diplomatico”, nel qua-

le gli sviluppi militari continuano a plasmare concretamente il contesto entro cui, eventualmente, 

potrà essere discussa una soluzione politica e negoziale. 

In questo contesto suscitano particolare preoccupazione le recenti dichiarazioni del ministro del-

la Difesa israeliano, Israel Katz. Commentando l’uccisione del comandante militare di Hamas 
Mohammed Odeh, Katz ha ribadito che Israele continuerà a colpire tutti i responsabili dell’attac-

co del 7 ottobre 2023. Allo stesso tempo, ha rilanciato esplicitamente il cosiddetto “piano di emi-

grazione volontaria” dei palestinesi da Gaza, affermando che esso “sarà attuato, nei tempi previ-
sti e nel modo corretto”. Tali dichiarazioni assumono un significato particolare alla luce dell’at-

tuale situazione sul terreno: l’avanzata israeliana nella Striscia, unita all’assenza di un credibile 

processo politico e di ricostruzione, alimenta il timore che la gestione della crisi non riguardi più 
soltanto obiettivi militari e di sicurezza, ma possa progressivamente assumere anche una dimen-

sione demografica. 

Difatti, la retorica che circonda il futuro di Gaza evidenzia una crescente divergenza tra la retori-

ca diplomatica internazionale e la realtà sul terreno. In assenza di una rinnovata iniziativa multila-

terale e di un reale impegno finanziario internazionale, il rischio è che l’attuale situazione di fatto 
si trasformi progressivamente in una nuova “normalità” politica e geografica[11]. 

Israele: crisi della coalizione e ridefinizione degli equilibri politici in vista delle elezioni 

A pochi mesi dalle prossime elezioni legislative (previste per fine ottobre 2026) il quadro politico 

israeliano appare caratterizzato da due dinamiche parallele e strettamente interconnesse. Da un 
lato, la crescente fragilità della coalizione guidata da Netanyahu, sottoposta a forti tensioni sulla 

questione della coscrizione degli haredim e sul rapporto tra esecutivo e istituzioni giudiziarie.  
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Dall’altro, la progressiva ridefinizione degli equilibri tra i principali blocchi politici in vista di una 
competizione elettorale che potrebbe segnare l’avvio di una fase post-Netanyahu, nella quale la 
posta in gioco è il ricollocamento del baricentro dell’intero sistema politico israeliano. 
Tra i temi che hanno maggiormente fratturato il paese – e la maggioranza al suo interno – vi è la 
questione della coscrizione degli ultraortodossi, tema storico della politica israeliana che ha as-
sunto una nuova centralità dopo il 7 ottobre 2023 e il protrarsi delle operazioni militari su più fron-
ti. Negli ultimi mesi il dibattito sulla leva obbligatoria è divenuto il principale fattore di instabilità 
della coalizione, alimentando crescenti tensioni tra il governo e i partiti haredi della maggioranza 
(Shas e Giudaismo unito della Torah, Utj) sempre più insoddisfatti dall’incapacità dell’esecutivo di 
garantire una soluzione legislativa alla questione delle esenzioni dal servizio militare. La profondi-
tà della crisi è emersa chiaramente nel maggio 2026 quando la Knesset ha approvato in prima 
lettura una proposta di scioglimento del parlamento sostenuta anche dalle forze ultraortodosse 
della coalizione. Sebbene il processo di scioglimento non si sia ancora completato, il voto ha evi-
denziato la profondità delle fratture interne alla maggioranza e le crescenti difficoltà di Netanyahu 
nel mantenere coeso il proprio blocco parlamentare. 
Le Idf, nel frattempo, continuano a segnalare una significativa carenza di personale, aggravata dal 
protrarsi delle operazioni militari e dal prolungato impiego dei riservisti. Nel corso delle audizioni 
parlamentari dedicate alla controversa legge sulla coscrizione, i vertici militari hanno ribadito la 
necessità di ampliare la base di reclutamento per rispondere alle esigenze operative dell’esercito. 
In questo quadro, il tradizionale sistema di esenzioni concesso agli studenti delle yeshivot (le 
scuole religiose) è diventato oggetto di crescenti contestazioni sul piano politico e giuridico. 
La Corte suprema ha progressivamente limitato la possibilità del governo di prorogare le esenzio-
ni senza una nuova cornice legislativa, mentre la procuratrice generale Gali Baharav-Miara ha più 
volte sostenuto la necessità di applicare le decisioni giudiziarie e di procedere all’arruolamento 
degli haredim in età di leva[15]. Parallelamente, il ministro della Difesa Katz ha cercato di promuo-
vere una soluzione di compromesso capace di aumentare il numero dei coscritti ultraortodossi 
senza provocare una rottura immediata con i partiti religiosi della coalizione, scontrandosi tuttavia 
con le resistenze sia dell’establishment militare sia delle leadership haredi. La disputa sulla co-
scrizione degli ultraortodossi ha, quindi, assunto una portata che è andata ben oltre la dimensio-
ne religiosa. Essa ha investito, infatti, direttamente il rapporto tra sicurezza nazionale, sostenibilità 
del modello di difesa e distribuzione degli oneri all’interno della società israeliana, riflettendo al 
tempo stesso le tensioni tra potere politico, magistratura e principio di uguaglianza. In questo 
senso, la disputa sulla leva haredi appare come il sintomo di una più ampia fase di trasformazione 
del sistema politico israeliano, nella quale questioni di sicurezza, identità e governance tendono 
sempre più a sovrapporsi e a plasmare il dibattito politico interno, soprattutto in vista delle prossi-
me elezioni. 
Tale controversia ha contribuito ad amplificare quelle linee di frattura da tempo esistenti nella so-

cietà israeliana in merito al rapporto tra componenti religiose e laiche, riaccendendo una contrap-

posizione che si è nutrita anche dei contrasti generati dalla riforma giudiziaria iniziata prima del 7 

ottobre, messa in pausa e poi ripresa dal governo a gennaio 2025. Questa polarizzazione su temi 

fondamentali per la natura e l’identità dello stato rende la competizione elettorale di ottobre un 

importante banco di prova sia per la capacità delle istituzioni israeliane di gestire le tensioni 

emerse negli ultimi anni, sia per la ridefinizione degli equilibri politici in vista di una possibile fase 

post-Netanyahu. 

In questo contesto, l’attenzione si concentra sempre più sugli assetti che potrebbero emergere 

dalla prossima competizione elettorale. Più che una tradizionale competizione tra destra e sini-

stra, il confronto appare incentrato sulle divisioni all’interno del campo conservatore. Secondo 

diversi sondaggi pubblicati nei primi mesi del 2026 il calo di popolarità del premier non si è tra-

dotto in un                                                                                      segue alla successiva 
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corrispondente rafforzamento della sinistra, bensì nella crescita di partiti riconducibili all’area po-
litica definibile come centro-destra moderato, che è la forza trainante dello schieramento anti-
Netanyahu e pivot di una possibile futura leadership nell’era post-Netanyahu L’indebolimento del 
primo ministro non coincide dunque con un declino della destra israeliana, ma apre una compe-
tizione tra diverse anime del campo conservatore per la ridefinizione del proprio baricentro politi-
co, delle priorità programmatiche e della futura leadership del paese. Da una parte si colloca il 
blocco guidato dal Likud e dai partiti religiosi; dall’altra prende forma un’area alternativa che, pur 
condividendo molte delle premesse strategiche maturate dopo il 7 ottobre 2023, propone una 
diversa visione della governance e dei rapporti tra stato, istituzioni e società. L’evoluzione di que-
st’area rappresenta uno degli sviluppi più rilevanti del panorama politico israeliano degli ultimi 
mesi. Secondo diversi sondaggi, il principale beneficiario dell’indebolimento di Netanyahu è Naf-
tali Bennett, che sembra aver consolidato la propria posizione come principale alternativa all’at-
tuale primo ministro. Attorno alla sua figura si sta progressivamente aggregando un’area politica 
eterogenea che comprende anche Yair Lapid e Gadi Eisenkot e che punta a intercettare tanto 
l’elettorato moderato quanto una parte dei tradizionali sostenitori del Likud. Ed è proprio grazie 
all’unione della forza con Lapid, che Bennett ha fondato il partito Beyachad (Insieme), che ha so-
stituito il partito di Benny Gantz (Bianco e Blu) come principale centro di aggregazione dell’oppo-
sizione a Netanyahu. Le differenze tra il blocco che sostiene il primo ministro e l’area alternativa 
che si sta aggregando attorno a Bennett riguardano soprattutto il rapporto tra leadership e istitu-
zioni: il primo privilegia una concezione maggioritaria della democrazia e la mobilitazione delle 
fratture sociali; mentre il secondo propone un approccio più istituzionale e consensuale, fondato 
sulla cooperazione tra governo, istituzioni e riparazione del tessuto della società civile. Gli orien-
tamenti in materia di politica estera e di sicurezza rimangono invece allineati in merito alla priori-
tizzazione della sicurezza nazionale nell’orizzonte post 7 ottobre, raggiunta tramite il contenimen-
to dell’Iran e l’eliminazione dei suoi proxies, in particolare Hamas e Hezbollah. 
Ciò nonostante, il rafforzamento del blocco dell’opposizione non risolve automaticamente il pro-
blema della governabilità. Se la competizione per la leadership del campo conservatore costitui-
sce uno degli elementi centrali dell’attuale fase politica, la formazione di una maggioranza parla-
mentare alternativa continua a rappresentare la principale incognita del quadro elettorale. In nu-
merosi scenari, infatti, il raggiungimento della soglia dei 61 seggi dipende direttamente o meno 
dal sostegno dei partiti arabi, una prospettiva che continua a incontrare significative resistenze 
tra gli elettori e una parte dello stesso blocco di opposizione. Pur non occupando una posizione 
centrale nel dibattito elettorale, le forze arabe mantengono un ruolo potenzialmente decisivo nel-
la costruzione delle future coalizioni di governo. 
Iran, Stati Uniti e ordine regionale: le direttrici della politica estera israeliana 
Iran e Libano continuano a rappresentare i principali dossier della politica estera e di sicurezza 

israeliana. Nonostante la crescente polarizzazione interna, permane un ampio consenso tra le 

principali forze politiche nel considerare la Repubblica islamica e la rete di organizzazioni armate 

ad essa collegate la più significativa minaccia strategica per Israele. In tale contesto, il fronte liba-

nese assume una rilevanza particolare, in quanto rappresenta uno dei principali teatri attraverso 

cui si manifesta il confronto con Teheran e con il suo principale alleato regionale, Hezbollah. 

Il dossier iraniano continua a dominare l’agenda strategica israeliana, anche nel periodo di ces-

sate il fuoco promosso dagli Stati Uniti. La fragilità dell’intesa è emersa con particolare evidenza 

all’inizio di giugno, quando la ripresa delle tensioni sul fronte libanese e gli attacchi israeliani con-

tro obiettivi riconducibili a Hezbollah hanno contribuito a riattivare il confronto diretto tra Israele e 

Iran. Il successivo lancio di missili iraniani contro il territorio israeliano ha evidenziato il forte in-

treccio esistente tra lo scenario iraniano e quello libanese, confermando come gli sviluppi su uno 

dei due fronti siano in grado di produrre effetti immediati sull’altro. Per l’establishment politico e 

di sicurezza israeliano, la sfida rappresentata dalla Repubblica islamica non può essere ricondot-

ta esclusivamente al programma nucleare. Essa viene interpretata come una minaccia sistemica  
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che comprende il programma missilistico iraniano, la capacità di proiezione regionale di Teheran 

e il sostegno fornito a una rete di attori armati alleati, tra cui Hezbollah, Hamas e gli Houthi. In 

questa prospettiva, appare diffusa la convinzione che il contenimento dell’Iran richieda un ap-

proccio più ampio rispetto a quello perseguito finora dai negoziati sostenuti da Washington. 

Da una prospettiva israeliana, la rilevanza del fronte libanese va ben oltre la dimensione bilatera-

le. Il contenimento di Hezbollah è infatti considerato una componente essenziale della più ampia 

strategia volta a limitare la capacità di proiezione regionale dell’Iran e rappresenta uno dei princi-

pali teatri della competizione strategica tra Israele e Teheran, nonché una delle poche questioni 

in grado di raccogliere un consenso pressoché trasversale tra le principali forze politiche israelia-

ne. Sul piano militare, Israele mira a consolidare e sfruttare i risultati ottenuti nel progressivo ridi-

mensionamento delle capacità operative di Hezbollah, storicamente considerato la principale mi-

naccia alla sicurezza del fronte settentrionale. Sebbene il movimento sciita rappresenti da anni 

uno dei pilastri della strategia regionale iraniana di deterrenza nei confronti di Israele, gli sviluppi 

successivi all’ottobre 2023 hanno consentito a Gerusalemme di colpire una parte significativa 

delle sue infrastrutture militari, della catena di comando e delle sue capacità offensive. L’obiettivo 

strategico perseguito da Israele appare pertanto più ampio della semplice risposta agli attacchi 

provenienti dal Libano: impedire che Hezbollah possa ricostituire una presenza militare avanzata 

lungo il confine e ripristinare una situazione percepita come insostenibile per le comunità israelia-

ne della Galilea settentrionale. In tale prospettiva, le operazioni israeliane sono finalizzate non sol-

tanto alla degradazione dell’arsenale e delle infrastrutture del movimento sciita, ma anche a mo-

dificare in modo duraturo l’equilibrio di sicurezza lungo il confine israelo-libanese, attraverso il 

rafforzamento della deterrenza, il contenimento delle unità d’élite Radwan e il sostegno a un as-

setto di sicurezza che limiti la libertà d’azione di Hezbollah nel Libano meridionale. Tale imposta-

zione si inserisce nella più ampia strategia israeliana di contrasto all’influenza regionale dell’Iran e 

ai suoi attori alleati. Alla luce di ciò, le recenti intese raggiunte tra Israele e Libano sotto mediazio-

ne statunitense hanno confermato l’interesse di entrambe le parti a evitare una nuova escalation 

su larga scala, ma non hanno risolto la questione centrale rappresentata dalla presenza militare 

di Hezbollah nel sud del paese e dal suo ruolo all’interno dell’architettura regionale sostenuta da 

Teheran. 

La centralità della dimensione iraniana si riflette anche nel rapporto con gli Stati Uniti, che rap-
presentata dalla Repubblica islamica quanto nella definizione degli obiettivi strategici da perse-
guire acontinuano a svolgere un ruolo fondamentale per la sicurezza e il posizionamento interna-
zionale di Israele. Negli ultimi mesi, tuttavia, il confronto con Teheran ha evidenziato differenze 
crescenti tra Washington e Tel Aviv, non tanto nella valutazione della minaccia l termine dell’at-
tuale fase di confronto. Mentre gli Stati Uniti tendono a privilegiare una combinazione di conteni-
mento militare, deterrenza e successiva stabilizzazione regionale, Israele interpreta sempre più il 
confronto con l’Iran come una competizione di lungo periodo destinata a incidere sugli equilibri 
strategici dell’intero Medio Oriente e, secondo una parte significativa dell’establishment politico e 
della sicurezza, sulla stessa sicurezza esistenziale dello stato israeliano. Tale differenza di pro-
spettive contribuisce a spiegare perché i due alleati formulino aspettative differenti riguardo agli 
esiti auspicabili della campagna in corso. Ciò nonostante, sarebbe eccessivo parlare di una vera 
e propria crisi nelle relazioni tra Stati Uniti e Israele. Il rapporto continua, infatti a basarsi su una 
solida convergenza degli obiettivi strategici, pur in presenza di divergenze circa l’ampiezza dei 
risultati da conseguire e gli strumenti più appropriati per raggiungerli. 
 
Infine, la guerra con l’Iran ha contribuito a ridefinire le priorità strategiche degli stati arabi del Gol-
fo e, di conseguenza, le prospettive del processo di normalizzazione con Israele. Negli anni suc-
cessivi agli Accordi di Abramo (2020), la convergenza tra Israele e diverse monarchie del Golfo  
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era stata favorita dalla comune percezione dell’Iran come principale minaccia alla sicurezza re-
gionale. Le recenti escalation hanno tuttavia rafforzato, soprattutto a Riyadh e Abu Dhabi, la con-
vinzione che la sicurezza del Golfo richieda non solo capacità di deterrenza, ma anche efficaci 
strumenti di de-escalation e gestione del rischio. In questo contesto, la normalizzazione con 
Israele continua a essere considerata strategicamente rilevante, ma non rappresenta più l’unica 
direttrice della politica regionale delle monarchie del Golfo. Riyadh, così come altri attori della 
regione, ha infatti intensificato il dialogo con Teheran e sostenuto iniziative volte a contenere le 
tensioni regionali e a prevenire un allargamento del confronto tra Iran e Israele. La guerra ha ul-
teriormente rafforzato questo orientamento, favorendo la ricerca di un equilibrio tra cooperazio-
ne con Israele, partenariato con gli Stati Uniti e gestione pragmatica delle relazioni con l’Iran. 
Anche gli Emirati Arabi Uniti, pur mantenendo relazioni diplomatiche e canali di cooperazione 
aperti con Israele nell’ambito degli Accordi di Abramo, hanno mostrato una crescente attenzione 
ai rischi derivanti dall’instabilità regionale. Le tensioni emerse nel corso della guerra e alcuni epi-
sodi di attrito diplomatico tra Abu Dhabi e Gerusalemme hanno evidenziato come gli Emirati at-
tribuiscano crescente importanza alla stabilità regionale e alla prevenzione di escalation suscetti-
bili di compromettere i propri interessi economici e di sicurezza. Più che indicare un arretramen-
to del processo di normalizzazione, tali dinamiche riflettono la volontà emiratina di preservare 
margini di autonomia strategica in un contesto regionale sempre più fluido. L’Arabia Saudita 
rappresenta tuttavia il principale banco di prova di questa evoluzione. Pur senza abbandonare la 
prospettiva della normalizzazione, Riyadh sembra oggi subordinare eventuali progressi diploma-
tici a una maggiore stabilità regionale e a sviluppi credibili sul dossier palestinese. Più che a un 
ripensamento della normalizzazione, si assiste dunque a una ridefinizione delle priorità strategi-
che saudite, nella quale la riduzione delle tensioni regionali, la tutela della stabilità interna e la 
diversificazione delle proprie opzioni strategiche assumono un peso crescente. 
Nonostante le trasformazioni regionali in corso, le priorità strategiche di Israele mostrano una 

sostanziale continuità. Il contenimento dell’Iran e di Hezbollah, il rapporto con gli Stati Uniti e il 

processo di integrazione regionale restano i principali pilastri della sua politica di sicurezza. La 

sfida per la futura leadership non riguarda tanto la definizione degli obiettivi strategici, ampia-

mente condivisi, quanto la capacità di perseguirli in un Medio Oriente sempre più complesso, 

caratterizzato da interessi e priorità non sempre coincidenti tra Israele e gli stati arabi del Golfo. 

 

Quadro interno palestinese, tra violenze in Cisgior-

dania e lotte di potere nella leadership 

L’attuale fase di tensioni in Cisgiordania 

conferma una dinamica di violenza ormai 

strutturale, nella quale operazioni militari 

israeliane, attacchi dei coloni, demolizio-

ni, restrizioni alla mobilità e debolezza po-

litica palestinese si rafforzano reciproca-

mente. Secondo l’Ufficio delle Nazioni 

Unite per il coordinamento degli affari 

umanitari (Ocha), a maggio 2026 almeno 

47 palestinesi erano stati uccisi in Ci-

sgiordania dall’inizio dell’anno: 32 dalle 

forze israeliane, 13 da coloni israeliani e 

altri due in circostanze non pienamente 

attribuite. Il dato conferma la persistenza 

di un livello elevato di violenza anche  
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dopo il cessate il fuoco a Gaza. La tendenza più significativa riguarda tuttavia la violenza dei colo-
ni. Nel medesimo report si segnala che nel 2026 gli attacchi dei coloni procedono a una media di 

circa sei episodi al giorno, mentre già ad aprile i palestinesi feriti da coloni erano circa 360, quasi 

quanto il totale annuo registrato nel 2023 e nel 2024. La media giornaliera di feriti da coloni nel 
2026 (3,8 al giorno) supera nettamente quella del 2025, pari a 2,3 feriti al giorno, quando i feriti 

complessivi erano stati circa 830. 

L’attuale escalation in Cisgiordania non appare più come una semplice somma di episodi isolati, 

ma come parte di una strategia più ampia volta a ridurre progressivamente gli spazi fisici, politici 

e simbolici della presenza palestinese nei Territori occupati. In questo quadro, operazioni militari 
israeliane, espansione degli insediamenti e violenza dei coloni sembrano convergere verso una 

ridefinizione territoriale e identitaria della Cisgiordania. Secondo diverse organizzazioni interna-

zionali, il 2026 sta registrando livelli di violenza dei coloni superiori a quelli dello stesso periodo 
del 2025. Gli attacchi contro villaggi palestinesi, terreni agricoli e infrastrutture civili sono ormai 

quasi quotidiani e si accompagnano a demolizioni, restrizioni alla mobilità e nuove autorizzazioni 

per gli insediamenti israeliani. Diverse Ong parlano apertamente di una strategia di “trasferimento 
forzato” de facto, soprattutto nelle aree rurali della valle del Giordano e delle colline a sud di He-

bron. Particolarmente significativa è anche la crescente pressione sulle comunità palestinesi cri-

stiane. Un’azione fatta di intimidazioni, incendi, occupazioni di terreni e limitazioni all’accesso alle 
proprietà, con l’obiettivo implicito di spingere parte della popolazione cristiana palestinese all’e-

migrazione]. 

Parallelamente, crescono le tensioni attorno alla gestione dei luoghi santi di Gerusalemme. Il re-

cente ordine di espropriazione relativo all’area della moschea di Nabi Samuel viene interpretato 

da molti osservatori come parte di un tentativo israeliano di ridimensionare progressivamente il 
ruolo della Giordania nella custodia dei luoghi santi musulmani, storicamente riconosciuto dagli 

accordi israelo-giordani. In questo contesto hanno suscitato particolare attenzione anche le re-

centi indiscrezioni di stampa, secondo cui Stati Uniti e Israele starebbero lavorando a una revisio-

ne dell’attuale sistema di custodia della Spianata delle Moschee (Haram al-Sharif), con l’obiettivo 
di ridurre il ruolo del Waqf giordano e trasformare progressivamente il complesso di al-Aqsa in un 

“centro multireligioso” sotto una supervisione più vicina agli interessi israeliani. Secondo le fonti 

citate, il progetto prevederebbe un maggiore accesso ebraico al sito, un controllo israeliano più 
diretto sulle nomine religiose e una ridefinizione dello storico status quo vigente dal 1967. Nel 

complesso, la dimensione religiosa appare sempre più intrecciata a quella territoriale e politica. 

L’espansione del controllo israeliano in Cisgiordania sembra infatti accompagnarsi a una progres-
siva marginalizzazione della presenza palestinese (musulmana e cristiana) alimentando la perce-

zione di una strategia di esclusione fondata su una crescente centralità di una certa identità 

ebraica riconducibile a frange più radicali del sionismo religioso nello spazio politico e territoriale 
della Cisgiordania. 

Sul piano politico, questa escalation si inserisce in un contesto palestinese caratterizzato da una 
crescente frammentazione interna. Sebbene la frattura tra Hamas e Fatah continui a rappresenta-

re la principale linea di divisione, essa non è più sufficiente a spiegare la complessità dell’attuale 

quadro politico. Le divisioni attraversano ormai l’intero sistema palestinese: l’Autorità nazionale 
palestinese (Anp), la leadership di Fatah, Hamas, le liste civiche, le reti claniche e numerosi grup-

pi locali competono in uno spazio politico sempre più privo di una legittimazione nazionale condi-

visa e incapace di produrre una leadership riconosciuta da tutte le componenti della società pale-
stinese. 

In questo contesto di crescente dispersione del potere, la questione della successione a Mah-
moud Abbas (Abu Mazen) assume un’importanza strategica. Non sorprende, quindi, che negli 

ultimi mesi sia riemersa sulla scena politica la figura di Mohammed Dahlan, ex dirigente di Fatah 

ed ex responsabile della sicurezza palestinese nella Striscia di Gaza. 
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POESIE PER LA PACE 
 

Shemà 
 
Voi che vivete sicuri 
Nelle vostre tiepide case, 
Voi che trovate tornando a sera 
Il cibo caldo e visi amici: 
Considerate se questo è un uomo 
Che lavora nel fango 

Che non conosce pace 
Che lotta per mezzo pane 
Che muore per un sì o per un no. 
Considerate se questa è una don-
na, 
Senza capelli e senza nome 
Senza più forza di ricordare 
Vuoti gli occhi e freddo il grem-
bo 
Come una rana d’inverno. 
Meditate che questo è stato: 
Vi comando queste parole. 

Scolpitele nel vostro cuore 
Stando in casa andando per via, 
Coricandovi alzandovi: 
Ripetetele ai vostri figli. 
O vi si sfaccia la casa, 
La malattia vi impedisca, 
I vostri nati torca-
no il viso da voi. 
 

Primo Levi, 
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Il suo nome è tornato a circolare nelle discussioni sul futuro assetto politico di Gaza e sulla gover-
nance della fase postbellica, anche grazie ai consolidati rapporti con Egitto, Eau e altri attori re-
gionali. Sebbene Dahlan resti una figura controversa, osteggiata sia da Hamas sia dall’attuale lea-
dership di Fatah, la sua ricomparsa nel dibattito politico evidenzia come la successione ad Abbas 
sia tutt’altro che definita e come diversi attori regionali stiano valutando possibili alternative all’at-
tuale establishment palestinese. Questa dinamica contribuisce ad alimentare ulteriormente la 
competizione tra le diverse élite politiche e ad accentuare la frammentazione del quadro interno. 
Difficoltà nel gestire la transizione della leadership che sono emerse chiaramente anche durante 
l’ultimo congresso di Fatah, il primo dopo dieci anni. L’assise ha confermato le persistenti resi-
stenze del movimento a promuovere un reale rinnovamento politico. Abu Mazen è stato infatti 
rieletto all’unanimità alla guida del partito, mentre l’ingresso del figlio del leader, Yasser Abbas, 
negli organi dirigenti ha alimentato accuse di nepotismo e di progressiva chiusura oligarchica. 
Più che affrontare i nodi irrisolti – dalla successione alla rappresentanza politica, dai rapporti con 
Hamas alla riforma dell’Anp – il congresso è apparso orientato a preservare gli equilibri interni e 
le posizioni di potere consolidate. Allo stesso tempo, tuttavia, il congresso ha contribuito a deli-
neare una possibile traiettoria per il dopo-Abbas. Il Comitato centrale di Fatah ha altresì eletto 
Hussein al-Sheikh come nuovo vice leader del movimento, rafforzandone ulteriormente il ruolo ai 
vertici della leadership palestinese. Già vicepresidente dell’Organizzazione per la liberazione del-
la Palestina dall’aprile 2025, al-Sheikh è oggi considerato il principale candidato alla successione 
di Abbas. La sua nomina segnala il tentativo dell’establishment di Fatah di gestire in modo con-
trollato il processo successorio, pur senza voler apparentemente risolvere le profonde divisioni 
che attraversano il sistema politico palestinese. 
Un’ulteriore conferma di ciò è emersa dalle elezioni locali palestinesi dell’aprile 2026. Il voto, 
svoltosi in 403 municipalità e comprendente per la prima volta dopo circa vent’anni anche una 
città della Striscia di Gaza, Deir al-Balah, avrebbe potuto rappresentare un’occasione di rilancio 
della partecipazione politica. Tuttavia, l’affluenza è rimasta contenuta – circa il 23% a Gaza e il 
56% in Cisgiordania – mentre Hamas ha scelto di non partecipare formalmente e di boicottare il 
processo elettorale in Cisgiordania. A Deir al-Balah, una lista considerata vicina ad Hamas ha ot-
tenuto soltanto due seggi su quindici, mentre la lista sostenuta da Fatah ne ha conquistati sei; i 
restanti seggi sono andati a gruppi locali privi di una chiara affiliazione politica. Più che evidenzia-
re una rinnovata vitalità democratica, il voto ha confermato la crescente frammentazione del si-
stema politico palestinese e il peso sempre maggiore di reti locali, claniche e tecnocratiche ri-
spetto alle tradizionali organizzazioni nazionali. 
In conclusione, la Cisgiordania appare così intrappolata tra un’escalation israeliana sempre più 
normalizzata e una leadership palestinese incapace di elaborare una risposta politica unitaria. La 
combinazione tra pressione militare, violenza dei coloni, competizione intra-palestinese e incer-
tezza sulla successione rischia di trasformare l’attuale instabilità in una condizione strutturale e 
permanente. 

Da ispi 
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La Russia ci fa la guerra in casa, e noi 
mangiamo il gelato 

Di Christian Rocca 

I guai di Le Pen e Farage e l’inchiesta sui militari 

italiani al servizio di Putin dimostrano, assieme 

alle quotidiane panzane dei trombettieri di Mosca, 

che è arrivato il momento di rendersi conto con 

chi abbiamo a che fare, anziché continuare a girar-

si dall’altra parte 

 

In Francia, Marine Le Pen è stata condannata per 

aver usato impropriamente fondi europei per quasi 

tre milioni di euro, dopo averla scampata sugli 11 

milioni di euro prestati al suo partito da banche rus-

se. 

In Gran Bretagna, Nigel Farage è stato costretto a 

dimettersi da deputato per evitare un’indagine nei 

suoi confronti da parte del Parlamento di Londra, 

ma sebbene abbia preso le distanze da Vladimir Pu-

tin, fino a poco tempo fa lo considerava un modello 

politico e, grazie alle infiltrazioni russe nella campa-

gna per la Brexit, è stato l’utile idiota di più grande 

successo del Cremlino grazie all’uscita del Regno 

Unito dall’Unione Europea. 

In Italia sono stati arrestati due ex agenti dei servizi 

segreti e sono stati messi sotto inchiesta altri milita-

ri in servizio, con l’accusa di fornire informazioni 

riservate all’intelligence di Mosca. 

Se la Russia non è nostra nemica chissà come mai, 

stando a quanto scrive il ministro della Difesa Guido 

Crosetto, Mosca ha assoldato questi militari italiani 

ed ex agenti della nostra intelligence. Forse è un 

altro generoso aiuto di Vladimir Putin al nostro pae-

se, come quel leggendario “dalla Russia con amore” 

del 2020 con cui i babbei a cinquestelle consentiro-

no allo stesso esercito russo che due anni dopo in-

vase l’Ucraina di sfilare per le strade di un’Italia 

chiusa in casa per il Covid, non accorgendosi dell’o-

perazione di intelligence apparecchiata sotto il loro 

naso da Mosca. 

Nonostante gli sforzi dei trombettieri televisivi e 

geopolitici sulla 7, le incredibili prime pagine del 

Fatto quotidiano, le cartine di Marco Travaglio e di 

Limes, i reportage di Paolo Nori che, con prosa poco 

più raffinata di quella del Generale Vannacci, testi-

monia di non aver avvertito alcun pericolo a San 

Pietroburgo, i viaggi studio a Mosca dei nuovi 

attempati pionieri rossobruni, la catastrofe morale 

dei comitati olimpici e delle federazioni di ginnasti-

ca che riammettono atleti e bandiere russe, le cam-

pagne dei Cinquestelle (non perdetevi la perfor-

mance di tal Danilo Della Valle), la deriva pericolosa 

del Partito Democratico e il servizio permanente 

effettivo di Donald Trump, malgrado tutto ciò, e 

molto altro, probabilmente qualcuno adesso ha co-

minciato a capire che cosa sta succedendo. 

Sta succedendo quello che qui scriviamo da anni, 

citando peraltro le parole esatte di Putin, di Alexan-

der Dugin e di tutti gli altri riveriti ospiti dei talk 

show italiani: la Russia ha dichiarato guerra alla de-

mocrazia liberale, e per questo invade le ex colonie 

che provano ad affrancarsi dai suoi scarponi chioda-

ti, diffonde il caos nelle società occidentali con fake 

news destabilizzanti, inquina le campagne elettorali 

in Europa e negli Stati Uniti, sottoscrive trattati con 

partiti particolarmente vulnerabili, finanzia le forze 

eversive in giro per l’Europa, e sostiene i piazzisti 

politici e giornalistici che ripetono per stoltezza o 

altro le falsità della propaganda del Cremlino. 

La Russia non è invincibile, al contrario di quanto 

dicono gli acrobati e i mangiatori di fuoco di cui so-

pra, e l’Ucraina lo dimostra ogni giorno da oltre 

quattro anni, addirittura conquistando terreno e 

soprattutto cielo malgrado il tradimento trumpiano 

e contro tutte le aspettative anche dei suoi sosteni-

tori. 

Sono pochi i politici italiani che hanno ben chiara 

quale sia la posta in gioco: Carlo Calenda, Pina Pi-

cierno, un gruppo sempre più ristretto di esponenti 

di minoranza del Pd come Giorgio Gori, Lia Quarta-

pelle, Paolo Gentiloni e Filippo Sensi, e pochissimi 

altri. 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 

https://x.com/guidocrosetto/status/2074451999110684862?s=46&t=h3us3k4yj_bD4wN7UfhD5Q
https://www.linkiesta.it/2026/07/cio-olimpico-comitato-russia-ucraina-invasione/
https://www.linkiesta.it/2026/07/federginnastica-ginnastica-ritmica-russia-belarus/
https://www.linkiesta.it/2026/07/federginnastica-ginnastica-ritmica-russia-belarus/
https://x.com/christianrocca/status/2074530425536385144?s=46&t=h3us3k4yj_bD4wN7UfhD5Q
https://x.com/christianrocca/status/2074530425536385144?s=46&t=h3us3k4yj_bD4wN7UfhD5Q
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Sul fronte dei volenterosi complici di Putin ci sono 

partiti apertamente filorussi e antieuropei come la 

Lega e i Cinquestelle, che presto si dovranno co-

prire le spalle da movimenti ancora più filorussi e 

più antieuropei, come il partito di Roberto Van-

nacci e il movimento di Alessandro Di Battista. 

Completano il quadro il sedicente partito liberale 

fondato nello studio televisivo di Arcore e affonda-

to sul lettone di Putin, e la sinistra radicale che fa 

finta di non vedere e di non sentire, e di conse-

guenza vota sempre contro la difesa dell’Ucraina e 

dell’Europa. 

Il Pd di Elly Schlein arretra ogni giorno di più, no-

nostante i suoi predecessori e suoi dirigenti adulti 

siano stati i più leali e lungimiranti sostenitori di 

Kyjiv, mentre la Giorgia Meloni che amava Putin e 

poi, per calcolo, si è schierata con Joe Biden al 

fianco di Volodymyr Zelensky e infine ha tirato il 

freno per deferenza nei confronti di Trump e Or-

bán, ora si trova nella nell’imbarazzante situazione 

di chi pensava di essere la più furba di tutti, grazie 

anche alla stampa compiacente e unanime, ma le 

ha prese sia da Trump sia dagli alleati europei che 

giustamente non si fidano di lei. 

Ci troviamo in una situazione drammatica comple-

tamente sottostimata dall’opinione pubblica, co-

me quando Lucio Dalla, in “Cara”, basito cantava 

«io che qui sto morendo e tu che mangi il gelato». 

Altrove la situazione è meno sconfortante rispetto 

all’Italia, con gli inglesi di sinistra e destra compatti 

sull’Ucraina, con i socialisti e i centristi francesi, 

con la sinistra del nord a cominciare dalla premier 

danese Mette Frederiksen, per non parlare dei 

tedeschi, dei polacchi, dei paesi baltici e di tutti 

quelli più direttamente minacciati da Mosca. 

Le parole di Crosetto però sono promettenti e si 

spera che abbiano conseguenze, anche e so-

prattutto dopo il bagno di realtà cui è stata co-

stretta Giorgia Meloni, al netto del richiamo della 

foresta irresistibile per molti del suo giro e della 

sua adesione ai principi illiberali di Trump e Putin. 

La sfida culturale ancora prima che politica da qui 

alle prossime elezioni è quella di smantellare la 

rete di connessioni e di convivenze russe che ha 

infiltrato il nostro dibattito pubblico e minaccia la 

nostra democrazia perché, come ha scritto il mini-

stro della Difesa su X, l’indagine contro i funzionari 

italiani che spiavano per Mosca «è la punta di un 

iceberg gigantesco, la guerra ibrida, fatto di nemici 

esterni e traditori interni che sono pronti a vende-

re la loro Nazione per soldi o per potere o per in-

teresse personale. Oggi lo Stato ne colpisce alcuni, 

ma lo scontro è continuo e incessante». 

Ecco, far sciogliere questo iceberg che blocca la 

politica italiana sarebbe un ottimo programma 

politico, e anche l’occasione per Giorgia Meloni di 

dimostrare di essersi liberata dalla dipendenza 

delle sue antiche frequentazioni. Temo però che 

l’iceberg resterà in piedi, e che Meloni continuerà 

con la retorica del’Italia come una nave che va. 

Una nave chiamata Titanic. 

 

Da linkiesta 

di Ahmet Davutoğlu 

 La NATO  si trova ad affrontare una sfida ben più grande di quella rappresentata da Russia e Cina: i suoi membri non 

condividono più una visione coerente dei valori, dell'ordine economico, della visione geopolitica e dei principi giuridici 

che essa era stata creata per difendere. 

Ogni alleanza militare duratura si fonda, in ultima analisi, su una domanda apparentemente semplice: cosa difende? 

Senza una risposta chiara, diventa reattiva, definendosi in base ai suoi avversari piuttosto che a uno scopo comune. 

 

Segue alla successiva 
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La Corte di giustizia dell’Unione Euro-
pea ha confermato la multa da 4,1 mi-
liardi di euro a Google per abuso di po-
sizione dominante 

La Corte di giustizia dell’Unione Europea ha 

confermato la multa da 4,1 miliardi di euro a 

Google per abuso di posizione dominante. La 

Corte ha respinto il ricorso di Google e della 

sua controllante Alphabet, confermando la de-

cisione presa nel 2022 dal Tribunale dell’Unio-

ne Europea, l’organo di primo grado del siste-

ma giurisdizionale dell’Unione: quattro anni fa 

il Tribunale aveva rigettato il primo ricorso fat-

to dalle due società, riducendo però da 4,3 a 4,1 miliardi di euro la multa fissata dalla Commis-

sione Europea nel 2018. La multa originaria era stata la più alta mai inflitta da un’autorità di vi-

gilanza sulla concorrenza in Europa. Le società non hanno più possibilità di appello, e quindi la 

multa è diventata definitiva. 

Secondo la Commissione Google aveva abusato della propria posizione dominante perché im-
poneva ai produttori di dispositivi mobili che usavano il sistema operativo Android, di proprietà 
di Google, di preinstallare il proprio motore di ricerca Google Search e il proprio browser Chro-
me. Google ha quindi usato Android – uno dei più diffusi sistemi operativi per dispositivi mobili 
– come strumento per favorire illegalmente i propri altri servizi. 

La Corte ha detto di aver rifiutato il ricorso perché il Tribunale dell’Unione Europea non ha com-
messo errori nel confermare le valutazioni della Commissione Europea. 

DA KONRAD IL POST 
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Quando la NATO fu fondata nel 1949, il suo scopo era chiaro. Nata dalle devastazioni della Seconda Guerra Mondia-

le, l'alleanza fu creata per difendere quello che i suoi fondatori chiamavano il "mondo libero" dall'espansionismo so-

vietico. Più fondamentalmente, si proponeva di preservare un ordine internazionale liberale fondato su quattro pilastri 

che si rafforzano a vicenda: la governance democratica, l'apertura economica, il primato geopolitico dell'Occidente e 

il diritto internazionale basato sulla Carta delle Nazioni Unite. 

Oggi, ciascuna di queste fondamenta è sotto pressione. Ciò è particolarmente evidente nell'identità politica dell'al-

leanza, indebolita dall'arretramento democratico e dalla crescente deriva autoritaria. La NATO potrà anche rimanere 

il blocco militare più potente al mondo, ma la sua legittimità morale dipende dal fatto che i suoi membri continuino a 

incarnare i valori democratici che professano. 

La reazione di molti governi della NATO alla campagna militare israeliana a Gaza ha messo in luce il crescente diva-

rio tra i valori dichiarati dell'alleanza e le politiche dei suoi membri. Mentre la Corte internazionale di giustizia e la Cor-

te penale internazionale continuano a esaminare le accuse di genocidio e altre gravi violazioni del diritto internazio-

nale, diversi membri di spicco della NATO,                                                           segue alla successiva 

https://curia.europa.eu/site/upload/docs/application/pdf/2026-07/cp260093it.pdf
https://www.ilpost.it/2022/09/14/google-multa-concorrenza/
https://www.ilpost.it/2022/09/14/google-multa-concorrenza/
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in particolare gli Stati Uniti, continuano a fornire al governo israeliano soste-

gno e copertura politica. 

Ma un'alleanza la cui legittimità storica affonda le radici nel rifiuto postbellico 

del fascismo e del genocidio non può permettersi di apparire selettiva nella 

difesa dei principi umanitari universali. La coerenza morale non è un lusso 

etico; è una risorsa strategica che la NATO abbandona a suo rischio e pericolo. 

Anche l'ordine economico liberale è sottoposto a crescenti pressioni. Paradossalmente, la sua sfida maggiore non 

proviene dagli avversari della NATO, bensì dai suoi stessi membri, poiché il protezionismo, le guerre tariffarie e la 

politicizzazione del commercio internazionale hanno minato il sistema basato sulle regole che i paesi occidentali 

hanno impiegato decenni a costruire e sostenere dopo il 1945. 

Nel frattempo, il centro di gravità dell'economia globale si è spostato in modo decisivo verso l'Asia. Quando la NATO 

fu istituita, i suoi membri rappresentavano circa due terzi del PIL mondiale. Da allora la loro quota è scesa a meno 

della metà , poiché l'Asia è emersa come il principale motore di crescita dell'economia globale. 

Il terzo pilastro dell'ordine postbellico – la leadership geopolitica – è diventato altrettanto fragile. La Guerra Fredda 

ha fornito alla NATO un quadro strategico ben definito. Dopo il crollo dell'Unione Sovietica, tuttavia, l'assunto che il 

predominio statunitense sarebbe perdurato si è trasformato in un'opinione diffusa, sostenendo i successivi allarga-

menti della NATO e rafforzando la convinzione che la sola superiorità militare potesse determinare gli esiti interna-

zionali. 

La guerra in Afghanistan ha messo a nudo i limiti di tale presupposto. In seguito agli attacchi dell'11 settembre 2001 

contro gli Stati Uniti, la NATO ha intrapreso la più grande e lunga operazione militare della sua storia. Eppure, nono-

stante due decenni di schiacciante superiorità militare e tecnologica, i talebani sono tornati al potere. La lezione non 

è stata che la forza fosse diventata irrilevante, ma che il successo sul campo di battaglia non può sostituire la strate-

gia politica. Una sicurezza duratura richiede diplomazia, rafforzamento delle istituzioni, impegno regionale e una vi-

sione politica a lungo termine. 

Questa lezione è ancora più rilevante nell'odierno scenario multipolare. Sebbene la deterrenza rimanga indispensa-

bile, i modelli della Guerra Fredda non sono più adatti a un mondo plasmato dalla coercizione economica, dalle mi-

grazioni, dall'insicurezza energetica, dalla competizione tecnologica e dalla guerra cibernetica. La NATO deve quindi 

affiancare alla forza militare una lungimiranza geopolitica e una sofisticata abilità diplomatica. 

La contraddizione strategica dell'Europa è diventata sempre più difficile da ignorare. L'Ucraina, il Mar Nero e il Medio 

Oriente formano ormai un'unica zona di instabilità interconnessa, eppure l'Unione Europea continua a escludere l'u-

nico Paese situato al crocevia di tutte e tre: la Turchia. 

Un'Europa che aspira all'autonomia strategica non può permettersi di rimanere strategicamente frammentata. L'ade-

sione di Finlandia e Svezia ha rafforzato il fianco settentrionale della NATO, ma l'architettura di sicurezza meridiona-

le dell'Europa dipende ora dall'integrazione della Turchia nelle istituzioni politiche dell'UE, oltre che in quelle di sicu-

rezza. 

Infine, l'ordinamento giuridico internazionale sta cedendo sempre più il passo alle dinamiche politiche delle grandi 

potenze. La credibilità di qualsiasi alleanza si fonda sulla sua volontà di difendere le norme che proclama. Eppure, le 

minacce del presidente statunitense Donald Trump di annettere la Groenlandia – territorio autonomo della Danimar-

ca – hanno messo in discussione uno dei principi cardine della Carta delle Nazioni Unite: l'integrità territoriale degli 

Stati sovrani. Quando la principale potenza della NATO minaccia la sovranità di uno dei suoi membri, l'impegno 

dell'alleanza nei confronti del diritto internazionale suona vuoto. 

Queste sfide strutturali sono aggravate da una spaccatura sempre più profonda sullo scopo strategico della NATO. 

Certo, i disaccordi tra alleati non sono una novità. La guerra in Iraq, ad esempio, ha profondamente diviso gli Stati 

Uniti e i loro partner europei, ma entrambe le parti hanno continuato a considerare la NATO indispensabile per la 

sicurezza transatlantica. I disaccordi odierni sono più fondamentali. Sotto Trump, gli Stati Uniti hanno sempre più  

Segue alla successiva 
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trattato la NATO come un accordo transazionale, prendendo importanti decisioni di politica estera senza consultare 

gli alleati chiave. 

La guerra con l'Iran ne è un esempio lampante. Il conflitto, che potrebbe rimodellare il panorama della sicurezza re-

gionale e ha profondamente sconvolto l'economia globale, ha profonde implicazioni per ogni membro della NATO, 

eppure l'alleanza stessa sembra non aver avuto alcun ruolo nel processo decisionale. Un'alleanza i cui membri pos-

sono essere trascinati in un conflitto regionale che non hanno scelto collettivamente né appoggiato politicamente 

rischia di minare la fiducia reciproca necessaria per la cooperazione in materia di sicurezza. 

Considerata la crisi della NATO, più che una crisi di capacità, la sua rivitalizzazione richiede ben più di un aumento 

dei bilanci della difesa o di una maggiore deterrenza. La NATO necessita di un rinnovato fondamento normativo ba-

sato sulla legittimità democratica e sui diritti umani, di un rinnovato 

impegno nei confronti del diritto internazionale e di una visione eco-

nomica adeguata a un'era di mutevoli equilibri di potere globali. 

Questi non devono essere considerati programmi separati. Senza 

una filosofia strategica coerente incentrata sulla legittimità democra-

tica, sui diritti umani e sullo stato di diritto, la NATO rischia di diven-

tare poco più che uno strumento al servizio di mutevoli interessi na-

zionali. Il futuro dell'alleanza dipende in definitiva meno dalle minac-

ce esterne che si trova ad affrontare e più dalla sua capacità di ride-

finire ciò che la comunità transatlantica rappresenta e ciò che, in ultima analisi, cerca di difendere. 

 

Da project syndicate 

Chi è il segretario della Nato 

Di GIANGIACO-
MO CERVI  

 

C’è una vecchia 

espressione italia-

na, nata da una 

barzelletta anni 

Cinquanta, che 

descrive meglio di 

ogni analisi polito-

logica il personag-

gio Rutte: “amico 

del giaguaro”. È il nomignolo che si affibbia a chi 

dovrebbe stare dalla tua parte ma le cui obiezioni, i 

cui consigli prudenti, i cui “però” e “e se” finiscono 

sistematicamente per favorire l’avversario — senza 

che sia mai necessario stabilire se lo faccia in buona 

o cattiva fede. È proprio questo il punto della barzel-

letta originale: l’amico può anche essere sinceramen-

te convinto di darti un consiglio saggio, ma il risulta-

to pratico, ogni volta, è che il giaguaro se la cava 

meglio di te 

.Applicata a Mark Rutte, la definizione regge su più 

tavoli contemporaneamente. Ai leader europei che 

vorrebbero un’architettura di sicurezza meno dipen-

dente da Washington, lui si presenta come garante 

dell’unità occidentale — ma ogni volta che si discute 

di autonomia strategica, arriva l’obiezione tecnica 

che rimanda tutto al mittente, a vantaggio sistemati-

co della posizione americana. Ai Paesi del Sud Euro-

pa in cerca di solidarietà fiscale, stessa dinamica: 

l'”amico” al tavolo negoziale le cui condizioni — 

niente mutualizzazione, prima le riforme — coinci-

dono sempre con l’interesse dei creditori del Nord. E 

ai cittadini olandesi travolti dal toeslagenaffaire, lo 

Stato che avrebbe dovuto tutelarli si è comportato, in 

senso letterale, da amico del giaguaro. 

Segue alla successiva 
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Non è un tratto occasionale: è un’ideologia sostituti-
va. Se c’è un filo che attraversa i quindici anni di 

premierato olandese di Rutte e i suoi anni alla guida 
della NATO, non è una visione del mondo — lui 
stesso ne rivendica l’assenza, con la battuta ricor-

rente che “chi ha visioni dovrebbe vedere un dotto-
re” — ma una tecnica: la separazione sistematica tra 
sé stesso e le conseguenze delle proprie decisioni, 
unita alla capacità di presentarsi come alleato leale 

proprio nel momento in cui la sostanza delle sue 
posizioni avvantaggia la controparte più forte. È 
l’abilità che i media olandesi hanno soprannominato 

“Houdini-Mark”. È la stessa che a Bruxelles e a 
Washington viene raccontata come dote diplomati-
ca. Sono, con ogni probabilità, la stessa cosa vista 

da angolazioni diverse. 
Ed è un tratto che al vertice NATO di Ankara — 

che si apre proprio in queste ore, il 7-8 luglio 2026, 

con Trump presente insieme ai capi di stato e di go-

verno dei 32 paesi membri — Rutte dovrà mettere a 

frutto più che mai. L’alleanza arriva all’appunta-

mento turco spaccata su faglie reali: la guerra contro 

l’Iran ha diviso gli alleati, con Francia e Spagna cri-

tiche verso Washington e la Germania che ha ap-

poggiato a parole ma concesso le basi nei fatti; il 

burden-sharing sul 5% del PIL resta un compromes-

so fragile; e la retorica di Rutte sulla “NATO 3.0” 

— più responsabilità europea, meno dipendenza da-

gli USA — dovrà convivere con un presidente ame-

ricano che continua a evocare l’annessione della 

Groenlandia e a trattare gli alleati come clienti riot-

tosi. È esattamente lo scenario in cui il suo reperto-

rio consueto — minimizzare le fratture, tradurre 

ogni frizione in linguaggio di “unità e delivery”, 

rassicurare tutti simultaneamente senza mai schie-

rarsi davvero — trova il proprio banco di prova più 

severo: tenere insieme un’alleanza i cui membri, 

sempre più apertamente, si chiedono l’uno con l’al-

tro se Rutte sia davvero amico loro o del giaguaro 

americano. 

L’Aia: sopravvivere ai propri governi 

Il caso più clamoroso è il toeslagenaffaire: circa 

26.000 famiglie, sproporzionatamente di origine 

straniera, ingiustamente accusate di frode dal fisco 

olandese e costrette a restituire somme che ne hanno 

distrutto la vita economica — case perdute, divorzi, 

almeno un suicidio. Un’inchiesta parlamentare parlò 

di “ingiustizia senza precedenti” e di violazioni del-

le norme fondamentali dello stato di diritto. Il go-

verno Rutte III si dimise nel gennaio 2021. Rutte 

tornò al potere pochi mesi dopo, alla guida della 

coalizione successiva, dicendo di avere “tutta la fi-

ducia del partito” — e i sondaggi, infatti, gli davano 

ragione. 

Lo stesso schema si è ripetuto su scala minore ma 

con la stessa struttura: il “Nokiagate” (2022), quan-

do emerse che Rutte cancellava sistematicamente 

per anni la maggior parte dei propri messaggi, nono-

stante l’obbligo legale di conservazione della corri-

spondenza governativa; la cosiddetta “dottrina Rut-

te”, per cui le discussioni interne tra funzionari non 

dovevano essere condivise né con la stampa né con 

il Parlamento, e sotto i suoi governi gli episodi di 

informazione scorretta o incompleta alla Camera 

aumentarono del 65%; il caso Unilever (2018), in 

cui la cancellazione di un messaggio del CEO che 

chiedeva l’abolizione di una tassa sui dividendi pre-

cedette l’effettiva abolizione di quella tassa. 

In nessuno di questi episodi Rutte ha negato i fatti 

nel merito. La sua strategia è stata sempre la stessa: 

minimizzare, restare tecnicamente nel legale, lascia-

re che la responsabilità si diluisca nel “sistema” 

piuttosto che risalire a una decisione sua. È esatta-

mente ciò che la stampa olandese, anche quando lo 

descrive con simpatia, non riesce a non notare: la 

sua flessibilità tattica coincide troppo spesso con 

un’allergia alla rendicontazione. 

Sul piano europeo, Rutte non è mai stato un euro-

scettico in senso proprio — a differenza di un Wil-

ders, non ha mai messo in discussione l’appartenen-

za dei Paesi Bassi all’Unione. Ma da leader dei 

“Frugal Four” (Paesi Bassi, Austria, Danimarca, 

Svezia) è stato tra gli oppositori più duri della mu-

tualizzazione del debito europeo durante il negozia-

to sul Recovery Fund del 2020, rifiutando esplicita-

mente “qualsiasi strumento che porti alla mutualiz-

zazione del debito o a significativi aumenti nel bi-

lancio UE”. 

È un’Europa concepita come mercato regolato e di-

sciplina fiscale condivisa, non come progetto di so-

vranità politica comune. Questa distinzione è cru-

ciale per capire la sua traiettoria successiva: non si 

tratta di un salto di campo quando, arrivato alla gui-

da della NATO, Rutte fa dell’ancoraggio agli Stati 

Uniti la propria missione dichiarata —è la stessa 

gerarchia di valori applicata a un tavolo diverso. In 

entrambi i casi, l’integrazione “verticale” (fiscale in 

un caso, strategica nell’altro) viene sacrificata a fa-

vore di un ordine più orizzontale, fatto di regole, 

condizionalità e alleanze funzionali piuttosto che di 

Segue alla successiva  
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destino condiviso.  

Con Washington la lusinga come metodo 

Alla NATO, questa logica si è radicalizzata in una 

forma quasi teatrale. Il Wall Street Journal ha rico-

struito il retroscena della nomina di Rutte alla guida 

dell’Alleanza, riconducendola in parte alla sua fama 

di “sussurratore di Trump”, coltivata restando in 

contatto amichevole con l’ex presidente anche dopo 

la sconfitta elettorale del 2020. Secondo il racconto 

del giornale, fu durante un pranzo con altri leader 

che Rutte formulò quella che sarebbe diventata la 

sua strategia guida: dare sempre a Trump una vitto-

ria. Propose una soglia di spesa per la difesa al 3,5 

per cento del PIL — un compromesso studiato dai 

pianificatori militari NATO sulla base di scenari di 

guerra con la Russia, pensato per posizionarsi tra il 

target NATO del due per cento e la richiesta di 

Trump del cinque per cento, che gli stessi funzionari 

europei liquidavano come bluff negoziale. 

Suo padre, prigioniero di guerra nelle Indie Orientali 

Olandesi, sarebbe probabilmente morto sotto la cu-

stodia dei giapponesi se le forze americane non 

avessero travolto il Pacifico. Rutte, il primo ministro 

più longevo nella storia olandese, crebbe ammirando 

Ronald Reagan e credendo che l’esercito americano 

e il suo ombrello nucleare sarebbero rimasti la ga-

ranzia ultima di pace nel turbolento continente. Non 

si concedeva praticamente mai una vacanza, tornan-

do a casa in bicicletta a tarda notte dal lavoro per 

esercitarsi al pianoforte. 

Il Journal riporta inoltre che Rutte avrebbe confidato 

a persone vicine come la propria missione primaria 

fosse tenere insieme la NATO mantenendo Trump e 

gli Stati Uniti impegnati nell’Alleanza — e che per 

guadagnarsi margine di manovra nelle discussioni 

private con lui, avesse iniziato a sommergerlo di so-

stegno e elogi pubblici. Nei messaggi scritti al presi-

dente, secondo la ricostruzione, Rutte arriverebbe a 

imitarne sintassi e toni iperbolici, con frasi brevi e 

sempre elogiative — al punto che alcuni capi di go-

verno che hanno lavorato con lui lo descriverebbero 

come un attore che non esce mai dal personaggio. Il 

Journal nota anche come altri leader europei abbiano 

iniziato a seguirne l’esempio: il presidente finlande-

se e il primo ministro norvegese avrebbero preso a 

“provare” i propri messaggi a Trump, discutendo 

quali parole scrivere in maiuscolo, con i norvegesi 

che talvolta preferiscono far scrivere al collega fin-

landese, per timore che la sola menzione della Nor-

vegia — sede del Nobel per la Pace — riapra una 

ferita sensibile per il presidente americano. 

Il fatto che altri capi di governo abbiano iniziato a 

“fare le prove” dei propri messaggi non è solo un 

aneddoto colorito: è la prova che Rutte ha esportato 

ad altri leader una prassi diplomatica ridotta a ge-

stione dell’ego altrui. È efficace, nel senso che tiene 

insieme l’Alleanza. Ma è anche la rinuncia esplicita 

a qualunque argine di principio nel rapporto con un 

alleato — la stessa allergia al confronto frontale os-

servata a L’Aia, semplicemente proiettata su scala 

geopolitica. L’ideologia della sudditanza. 

Nel giugno 2026, durante la guerra tra Stati Uni-

ti/Israele e Iran (l’operazione americana “Epic Fu-

ry”), si è consumato un episodio che illustra lo stes-

so schema in scala ridotta. Da settimane Trump ac-

cusava pubblicamente Giorgia Meloni di scarso so-

stegno, rinfacciandole in particolare il diniego oppo-

sto dall’Italia il 31 marzo a un utilizzo della base di 

Sigonella per assetti diretti verso il Medio Oriente. 

Meloni, dal canto suo, rivendicava di non aver parte-

cipato al conflitto e di aver respinto le richieste che 

uscivano dal perimetro dei trattati bilaterali. 

In un’intervista a Fox News, Rutte ha rivelato che 

circa cinquecento aerei statunitensi erano decollati 

dalle basi americane in Italia a sostegno di “Epic Fu-

ry” — e che, a livello europeo, il numero complessi-

vo di missioni di supporto si aggirava tra le quattro-

mila cinquemilae. La cifra ha smentito nei fatti la 

narrazione difensiva del governo italiano, scatenan-

do un putiferio politico a Roma: le opposizioni han-

no accusato l’esecutivo di aver mentito al Parlamen-

to, mentre la Difesa italiana ha bollato la ricostruzio-

ne di Rutte come “totalmente fallace”, accusandolo 

di confondere voli logistici e tecnici — coperti dai 

trattati — con un coinvolgimento operativo che Ro-

ma ha sempre negato. Un portavoce NATO è dovuto 

intervenire ore dopo per precisare che il segretario 

generale si riferiva solo a supporto “logistico o tec-

nico”. Teheran, dal canto suo, ha colto la palla al 

balzo per accusare Italia e Romania di complicità 

nell’aggressione contro l’Iran. 

 

Segue alla asuccessiva 
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Sulla superficie, sembra l’ennesimo scivolone ver-
bale di un funzionario internazionale poco attento 

alle sensibilità di un singolo governo alleato. Ma il 
“tipo” rende questa lettura poco plausibile. Rutte 
non è un dilettante che parla a braccio: è l’uomo che 

pesa ogni sillaba nei messaggi a Trump, che struttu-
ra per mesi una strategia di rassicurazione sistemati-
ca del presidente americano. Rivelare pubblicamen-
te, proprio a Fox News — l’emittente più vicina a 

Trump — un contributo italiano “enorme” alla cam-
pagna contro l’Iran ha avuto un effetto preciso e dif-
ficilmente casuale: disinnescare l’irritazione di 

Trump verso Meloni, restituendogli una prova tangi-
bile che l’alleato non gli aveva voltato le spalle. È di 
nuovo “give Trump a win” — solo che stavolta il 

conto lo ha pagato un governo alleato, costretto a 
smentire pubblicamente il segretario generale della 
NATO per difendere la propria versione dei fatti 

davanti al proprio Parlamento e alla propria opinio-
ne pubblica. 
È l’ennesima variazione sul tema dell’amico del gia-

guaro: l’alleato che, nel tentativo di tenere unita 
l’Alleanza attorno a Washington, finisce per esporre 

— apparentemente senza calcolarne il costo, ma con 
un tempismo che coincide sempre con l’interesse 

della parte più forte — un partner più debole della 
coalizione, proprio nel momento politico in cui quel 
partner aveva più bisogno di coprirsi. 

Un cinico privo di convinzioni? Un puro opportuni-
sta? Mark Rutte è un tecnico della sopravvivenza 
politica che ha trasformato la propria assenza di vi-

sione in un metodo di governo coerente: minimizza-
re il conflitto, non lasciare tracce, spostare ogni pos-
sibile responsabilità verso il sistema piuttosto che 

verso la persona, e privilegiare sistematicamente 
l’ordine costituito — fiscale in Europa, militare con 
gli USA — rispetto a qualunque architettura alterna-

tiva che richieda assunzione di rischio politico. È un 
profilo che la retorica del “pragmatismo” e del 
“compromesso” tende a nobilitare; letto in controlu-
ce, è piuttosto il ritratto di un potere esercitato con 

grande efficacia tattica e una notevole cautela nel 
non esporsi mai su nulla che non sia già garantito da 
qualcun altro — prima la coalizione olandese, ora 

Washington. 
 

Da Ytaly 

L’analisi di Wojciech Michnik, docente all’Università Jagellonica di Cracovia, descrive 
una Nato sempre più forte militarmente ma fragile politicamente, con crescenti tensioni 
tra Stati Uniti ed Europa. Al centro il rischio di un disimpegno americano che, per l’Euro-
pa centrale, equivarrebbe a un vero terremoto strategico. 

Un’alleanza che per oltre settant’anni ha rappresentato il perno della sicurezza occidentale rischia oggi 

di trasformarsi in qualcosa di più incerto e condizionato. È questa la tesi al centro dell’analisi firmata da 

Wojciech Michnik, assistente all’Università Jagellonica di Cracovia, pubblicata sulla rivista bimestrale 

New Eastern Europe, secondo cui un progressivo allontanamento degli Stati Uniti dalla Nato produrreb-

be un vero e proprio terremoto geopolitico nell’Europa centrale. 

“Gli ultimi tre mesi hanno causato alla Nato più danni di qualsiasi altro trimestre nella storia dell’Allean-

za”, ha osservato su The Economist Ivo Daalder, ex ambasciatore statunitense presso la Nato. Un giudi-

zio che, sottolinea Michnik, dalla prospettiva centro-europea appare tutt’altro che eccessivo. 

UN’ALLEANZA PIÙ FORTE E PIÙ FRAGILE 

Negli anni successivi all’invasione russa dell’Ucraina, la Nato aveva ritrovato compattezza e una chiara 

missione strategica: deterrenza nei confronti di Mosca e difesa del continente. Oggi, però, questa chia-

rezza si sta progressivamente attenuando. Non per mancanza di strumenti militari, ma per tensioni poli-

tiche crescenti tra Washington e diversi alleati europei.                                  Segue alla successiva 
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Il risultato è un paradosso evidente: sul piano operativo, soprattutto lungo il fianco orientale, l’Alleanza 

non è mai stata così robusta. Sul piano politico, invece, si mostra sempre più vulnerabile. Il rafforza-

mento militare, con contingenti multinazionali e una presenza statunitense significativa, convive infatti 

con una crescente incertezza sulla solidità degli impegni reciproci. 

Le divisioni si sono accentuate con il conflitto tra Stati Uniti e Israele contro l’Iran, di fronte al quale i 

paesi europei hanno scelto di non partecipare a operazioni fuori area. Persino il compiacente segretario 

generale Mark Rutte, pur definendo “importanti” le azioni americane, ha ribadito che “la Nato come 

alleanza non entrerà in guerra”. Una posizione che ha provocato la reazione del presidente Donald 

Trump, che ha lamentato l’assenza di sostegno e criticato apertamente gli alleati, tra cui l’Italia. 

I DUBBI IN EUROPA CENTRALE SULLA GARANZIA AMERICANA 

Le dichiarazioni di Trump, che ha definito una Nato senza Stati Uniti una “tigre di carta” e ha suggerito 

che la protezione americana possa dipendere dal contributo europeo in altri teatri, vengono interpreta-

te in Europa centrale come un segnale di “ridefinizione” delle regole dell’Alleanza: “il principio di difesa 

collettiva rischierebbe così di trasformarsi in un impegno condizionato”. 

Per Paesi come la Polonia, questa prospettiva ha implicazioni dirette. Situata tra l’exclave russa di Kali-

ningrad e il teatro della guerra in Ucraina, Varsavia ha costruito la propria strategia sulla presenza sta-

tunitense come pilastro della sicurezza. Negli ultimi anni ha aumentato significativamente la spesa mili-

tare, avvicinandosi al 5% del Pil, e ha sostenuto con forza il rafforzamento della Nato sul fronte orienta-

le. 

Tuttavia, osserva Michnik, “il potenziamento delle capacità militari non può compensare l’incertezza 

politica”. Se la partecipazione a missioni fuori area diventasse una sorta di test di lealtà, “la natura stes-

sa dell’Alleanza verrebbe modificata2. La deterrenza, basata su credibilità e fiducia, “inizierebbe a inde-

bolirsi proprio nelle aree più sensibili”, dal corridoio di Suwalki al Baltico fino al Mar Nero. 

IL RISCHIO DI UN DISIMPEGNO USA 

A rendere il quadro ancora più delicato è la possibilità, sempre più discussa, di un ridimensionamento 

del ruolo americano. Anche un ritiro parziale – attraverso una riduzione delle truppe o un impegno me-

no automatico sull’articolo 5 – potrebbe generare ambiguità strategiche e aumentare il rischio di errori 

di calcolo. 

Secondo l’analisi polacca, una Nato senza gli Stati Uniti non sarebbe semplicemente un’alleanza più de-

bole, ma “un’organizzazione profondamente diversa, priva del suo principale garante militare, nucleare 

e politico”. Per l’Europa centrale, ciò si tradurrebbe in “un’immediata perdita di capacità deterrente” 

nei confronti della Russia. 

In questo scenario, i paesi della regione sarebbero spinti ad accelerare il riarmo, rafforzare la coopera-

zione regionale e fare maggiore affidamento sulle potenze europee. Ma nessuna di queste opzioni, con-

clude Michnik, rappresenta un’alternativa equivalente al ruolo svolto dagli Stati Uniti negli ultimi de-

cenni. Il rischio più concreto non è un crollo improvviso della Nato, bensì una sua progressiva trasfor-

mazione in un’alleanza meno coesa e meno prevedibile, con garanzie di sicurezza sempre più negozia-

bili. Un percorso che viene osservato con preoccupazione nei paesi che, usciti dal patto di Varsavia do-

po il crollo dei regimi comunisti nel 1989, avevano sperato di aver trovato una sicurezza definitiva sotto 

l’ombrello dell’Alleanza atlantica. 

Da startmag 
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La Corte Penale Internazionale e le Nazioni Unite dicono di essere in possesso di prove che colle-
gano i capi di una delle fazioni in guerra a crimini contro l’umanità e genocidio 

Le Nazioni Unite e la Corte Penale Internazionale (ICC) nello stesso 
giorno hanno fatto sapere di aver raccolto informazioni in grado di 
provare che i paramilitari delle Forze di Supporto Rapido (RSF) si so-
no macchiati di crimini contro l’umanità e di genocidio nel conflitto 
civile che sta insanguinando il paese da più di tre anni. Il 15 aprile 
2023 il Sudan è stato infatti sconvolto da una lotta di potere tra il 
generale Abdel-Fattah al-Burhan, capo delle Forze Armate Sudanesi 
(SAF) e il potente capo del gruppo paramilitare delle RSF – nonché 
suo vice nel consiglio di transizione che guidava al tempo il paese – 
il generale Mohamed Hamdam Dagalo, detto Hemedti. L’ICC sta ora investigando gli attacchi av-
venuti nella regione del Darfur contro le città di al-Genina nel 2023 e di el-Fasher nel 2025. In 
un’intervista all’emittente britannica BBC, la viceprocuratrice capo dell’CC Nazhat Shameem Khan 
ha dichiarato di essere in possesso di “prove evidenti” di crimini di guerra perpetrati dalle RSF. 
Ma non solo: nelle sue mani avrebbe la certezza che “collega quello che è accaduto sul campo a 
specifiche persone nella loro leadership.” Lo stesso giorno, la Missione investigativa dell’ONU 
sull’assedio di el-Fasher ha ribadito che le RSF hanno portato avanti uccisioni e stupri di massa, 
rapimenti di donne e bambine, e abbiano usato la fame come strumento di guerra. Tutti azioni 
che rientrano in un piano generale che può essere considerato genocidio. 

Darfur: un nuovo genocidio? 

La conquista di el-Fasher ha se-
gnato uno degli episodi più dram-
matici della guerra, con oltre 
6.000 persone uccise secondo 
l’ONU. Dopo avere perso il con-
trollo della capitale Khartoum a 
marzo del 2025, le RSF avevano 
infatti scelto di consolidare il loro 
controllo nella regione del Darfur, 
intensificando gli sforzi per con-
quistare la città, ultimo significa-
tivo avamposto delle SAF nell’a-
rea. El-Fasher è caduta a ottobre 
2025. Nei mesi successivi, la 
missione delle Nazioni Unite ha 
raccolto le testimonianze dei civi-
li sopravvissuti, scoprendo che le 
RSF e i loro alleati hanno impedi-
to l’arrivo dei rifornimenti e bom-
bardato qualsiasi sistema di pro-
duzione alimentare. I sopravvis-
suti hanno poi raccontato di aver 
subito violenze sessuali in stanze 
dove ancora giacevano i cadaveri 
di altri civili, inclusi i membri della 

loro stessa famiglia. Le prove raccolte, e in generale una serie di testimonianze di attacchi siste-
matici avvicendatasi nei mesi di guerra, indicano dunque che i timori di un nuovo genocidio nella 
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regione sono fondati. Nel 2008, la Corte Pena-
le internazionale aveva infatti già accusato l’al-
lora presidente Bashir di essere il responsabile 
di orchestrare una campagna contro le popola-
zioni africane non arabe dal 2003 al 2006. 
Braccio armato di Bashir fu la formazione dei 
Janjaweed. Hemedti e molti dei suoi uomini 
provengono proprio dalle fila di quelle milizie, 
composte perlopiù da esponenti delle tribù 
arabe beduine. 

Una svolta nella giustizia internazionale 
Fino a oggi, il gruppo ha ripetutamente negato 
le accuse relative all’assedio di el-Fasher, di-
cendo che sono il prodotto di una campagna 
elaborata dai propri nemici. Ma, secondo 
Khan, la Corte penale internazionale è vicina a 
una svolta nell’inchiesta. Dopo aver visitato un 
campo di rifugiati nel Chad occidentale, la vi-
ceprocuratrice ha parlato con i giornalisti inter-
nazionali, sottolineando che “quello che hanno 
visto è uno schema di offese che in effetti è lo 
stesso di 20 anni fa”. In quanto tribunale pena-
le internazionale, l’ICC era infatti già stata inca-
ricata dal Consiglio di sicurezza dell’ONU di 
investigare quanto accaduto nella regione all’i-
nizio degli anni 2000. Alla fine dell’inchiesta, 
imputò l’allora presidente Omar al Bashir del 
crimine di genocidio e arrestò altre sette per-
sone. Dopo essere stato estromesso dal pote-
re da un colpo di stato dell’esercito nel 2019, 
Bashir risulta latitante. Secondo la BBC, po-
trebbe trovarsi in una struttura medica segreta 
nel paese. In un’udienza con il Consiglio di si-
curezza delle Nazioni Unite, Khan aveva anche 
evidenziato come le RSF non stessero collabo-
rando con gli investigatori. Il governo militare 
si è invece dimostrato più dialogante sugli at-
tacchi recenti, ma – secondo ReutersReuters 
–  ha fino ad ora rifiutato di consegnare diversi 
dei dirigenti accusati di crimini del conflitto 
precedente. La notizia delle nuove prove a ca-
rico delle RSF arriva poi in un momento in cui 
la legittimità della corte da venendo fortemen-
te messa in discussione: Khan e il suo staff 
sono infatti soggette alle sanzioni degli Stati 
Uniti per aver emesso un mandato di arresto 
contro il primo ministro Benjamin Netanyahu e 
altre autorità israeliane per sospetti crimini di 
guerra a Gaza. 

Comunità internazionale impotente? 

Al momento, il Sudan risulta diviso sostanzial-
mente a metà, con l’esercito regolare (SAF) in 
controllo dell’est del paese e della capitale 
Khartoum e le RSF della parte occidentale, 
mentre alcune aree rimangono aspramente 
contese. Secondo un’analisi dell’International 
Crisis Group, nessuna delle due fazioni è sul 
punto di prevalere. Ora il conflitto si è spostato 
nella regione meridionale del Kordofan, che è 
diventato l’epicentro della guerra. Solo pochi 
giorni fa, il Commissionario per i diritti umani 
dell’ONU Volker Turk ha avvertito che una 
“catastrofe” simile a quella di al-Fasher si sta 
ripetendo ad al-Obeid, il capoluogo del Kordo-
fan settentrionale, circondata dalle RSF. Se-
condo Turk, i civili nella città sono sotto asse-
dio da 18 mesi, con mancanza di acqua pulita 
e attacchi continui da parte dei droni. Mezzo 
milione di persone vive nel centro urbano, e più 
di 83.000 sfollati vi hanno trovato rifugio. Il 
Commissario ha poi documentato esecuzioni 
sommarie, rapimenti, torture e violenza ses-
suale lungo le strade della regione percorse 
dagli sfollati, secondo riporta l’agenzia stampa 
Reuters. Il ministro degli esteri del governo 
guidato dalle SAF ha più volte denunciato poi il 
sostegno ricevuto dagli avversari dall’estero. 
Esperti dell’ONU sostengono infatti da tempo 
che siano in particolare gli Emirati Arabi Uniti a 
rifornire il gruppo di armi e droni. Fino a oggi, 
però, gli Emirati hanno negato ogni collega-
mento con la guerra in corso. D’altro canto, le 
stesse SAF stanno ricevendo il sostegno politi-
co e militare di vari attori, tra cui Egitto e l’Ara-
bia Saudita. Quella che era cominciata come 
una lotta di potere interna ha acquisito insom-
ma anche le caratteristiche di una guerra per 
procura. E, mentre si delineano le circostanze 
che fanno temere un nuovo massacro, i dram-
matici numeri del conflitto continuano a salire: 
nel suo ultimo aggiornamento, il Programma 
Alimentare Mondiale stimava che ci sono 8,8 
milioni di sfollati nel paese, mentre 4,6 milioni 
hanno cercato rifugio all’estero. 19,5 milioni 
(più di un terzo della popolazione) sono invece 
le persone che soffrono di insicurezza alimen-
tare acuta. Solo pochi giorni fa, l’organizzazio-
ne non governativa Emergency raccontava che 
a Nyala, in Darfur, dove gestisce un centro pe-
diatrico, circa il 60 per cento dei suoi pazienti  
 

Segue alla successiva 
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Di Aoife White  

 
I membri del consiglio di amministrazione sono figure influenti: definiscono 
la strategia aziendale, supervisionano la gestione dell'impresa e nominano o 
sostituiscono l'amministratore delegato e gli altri dirigenti che ne guidano 
l'attività. 

Serve una legge europea per aumentare la presenza femminile in quei seggi? 
Certamente aiuta, ma in alcuni paesi più che in altri. 

In Francia, il 45% dei membri dei consigli di amministrazione sono donne, ha dichiarato a The European 
Correspondent Hedwige Nuyens, presidente dell'associazione European Women on Boards. "È scontato; tut-
ti si aspettano che le donne siano presenti nei consigli di amministrazione", ha affermato. "Se si attinge solo 

alla metà del bacino di talenti, non si riuscirà ad 
avere le persone migliori". 

Nel 2022, l'UE ha fissato l'obiettivo che almeno il 
40% dei membri non esecutivi dei consigli di ammi-
nistrazione, o il 33% degli amministratori delle 
grandi società quotate, siano donne entro giugno 
2026. 
Sebbene l'UE abbia raggiunto l'obiettivo per i diret-
tori, ha impiegato più tempo per raggiungere la so-
glia minima del 40% per i membri del consiglio di 
amministrazione. Le statistiche più recenti, risalenti 
a ottobre 2025, mostrano una media UE del 33,6%. 

Lo scorso anno tre Stati membri hanno raggiunto 
l'obiettivo del 40%: Francia, Italia e Paesi Bassi. Tut-
ti hanno quote vincolanti per la presenza femminile 
nei consigli di amministrazione delle aziende, con 
sanzioni per le imprese che non le rispettano. Belgio 
e Germania sono subito dietro. 

Ora veniamo alle cattive notizie: sette Stati membri 
non hanno ancora recepito gli obiettivi dell'UE nella 
loro legislazione nazionale, tra cui Ungheria e Cipro, 
dove le donne occupano solo l'11% dei posti nei 
consigli di amministrazione. Ad aprile, la Commis-
sione europea ha inviato a tutti questi Paesi diffide 
legali, che potrebbero sfociare in azioni legali e san-
zioni pecuniarie in caso di mancato intervento. 

Nell'UE, ci sono 12 Stati membri con leggi che non 
sanzionano le aziende che non assumono un nume-
ro sufficiente di donne. 

Tuttavia, si tratta di un progresso, ha affermato Car-
lien Scheele, direttrice dell'Istituto europeo per  la 
parità di genere (EIGE), responsabile della raccolta 

Segue alla successiva 
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soffriva di malnutrizione. In pratica, oltre 1 
bambino ricoverato su 2. È impossibile dire 
quante siano le vittime. Ad aprile, il Progetto 
per la Localizzazione e i dati dei conflitti armati 
(ACLED) aveva tracciato più di 58.000 morti, 
ma il numero è certamente più alto. Secondo lo 
statunitense Centro per gli studi strategici e in-
ternazionali (CSIS), le stime si aggirano fra 
150.000 e 400.000. 
 

"Dopo la presa di el-Fasher, nel Darfur settentrio-

nale, il fronte della guerra si è nuovamente spo-

stato, concentrandosi sull'ampia area del Kordo-

fan. L'occhio del ciclone è el-Obeid, capoluogo del 

Kordofan settentrionale, uno snodo commerciale 

e logistico cruciale tra il Darfur e Khartoum – e 

proprio per questo aspramente conteso, in quanto 

determinante per le strategie di entrambi i fronti. 

Sullo sfondo dei calcoli strategici restano le conse-

guenze sui civili. Nel corso della guerra si sono re-

gistrati gravi massacri, di cui quanto accaduto a el-

Fasher è diventato un emblema, alimentando il 

timore che si possa ripetere, nonostante gli appelli 

per scongiurarlo". 

 

Lucia Ragazzi, ISPI Africa Centre 

Le quote di genere sono controverse. Riducono davvero la disuguaglianza? Non minano for-

se il merito? Sono domande difficili. Ma in assenza di politiche migliori, le quote migliorano 

effettivamente la rappresentanza.  Le donne stanno ottenendo posti nei consigli di ammini-

strazione, ma non le posizioni dirigenziali.  

https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/t652l3hssf356h3d9oo0oybcuc1qjhcqn05c04sws4x7/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/dm52l3hssf3oq4nixzv7jcejo44i5dt46ukg0kg0g4x7/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/y252l3hssf389q3rwp8nozhqjq4trz79pzuo48cc44x7/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/y252l3hssf389q3rwp8nozhqjq4trz79pzuo48cc44x7/2866
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delle statistiche a livello europeo.  

"La direttiva sull'equilibrio di genere nei consigli di 

amministrazione ha contribuito a far entrare le donne 

nei consigli di amministrazione più rapidamente di 

quanto non si vedesse da molti anni", ha affermato in 

una e-mail. 

Nuyens ha affermato che i Paesi che avevano 

"obiettivi chiari in materia di sanzioni hanno tutti fat-

to grandi progressi". I Paesi con una maggiore presen-

za femminile nei consigli di amministrazione tendono 

anche ad avere, in generale, un maggior numero di 

donne in posizioni di leadership aziendale. 

Nonostante le "reazioni negative e le battute d'arresto 

in tutto il mondo", ha affermato, le quote UE rendono 

più difficile per le imprese europee tornare sui propri 

passi, anche con politici più conservatori al potere 

rispetto a quando la legge fu approvata nel 2022. 

Molte aziende statunitensi, ad esempio, stanno ridi-

mensionando i propri sforzi. L'eliminazione dei pro-

grammi governativi statunitensi che promuovono la 

diversità, l'equità e l'inclusione era una priorità per il 

presidente Donald Trump. 

Ma l'Europa non è un paradiso. In un discorso tenuto 

a giugno, Scheele ha affermato che i dati dimostrano 

"che i più alti livelli del potere decisionale nelle azien-

de rimangono in stragrande maggioranza maschili". 

"La vera prova ora è se questo slancio si estenderà 

oltre le nomine non esecutive fino alla leadership ese-

cutiva, dove vengono prese le decisioni più importan-

ti", ha affermato. 

Secondo l'EIGE , solo una persona su dieci che presie-

de un consiglio di amministrazione è donna . Meno del 

10% degli amministratori delegati sono donne. 

Questa situazione potrebbe cambiare rapidamente nei 

paesi disposti a fissare obiettivi per tali posizioni lavo-

rative. La Francia, ad esempio, punta a che il 30% del-

le posizioni dirigenziali di alto livello sia ricoperto da 

donne entro il 2027, per poi arrivare al 40% entro il 

2030. 

 

Da the european correspondent 

Perché (ancora una volta) la Cisl 

aveva ragione 
Di Giorgio Merlo 

 

Il congresso nazionale della Uil 

ha confermato che il progetto e 

il profilo che la Cisl ha mante-

nuto in questi anni era la strada 

giusta. E questo non lo dico 

per fare un esame di maturità 

al sindacalismo italiano ma per 

la semplice ragione che il sin-

dacato non può continuare ad 

avere un ruolo importante e 

decisivo nello scacchiere pub-

blico italiano se diventa sempli-

cemente un partito o se assu-

me, ancora peggio, solo e sol-

tanto una postura ideologica e 

di mera controparte politica 

L’esito e il concreto svolgimen-

to del congresso nazionale del-

la Uil hanno conferma-

to, per chi non l’avesse 

ancora capito, che il 

progetto e il profilo che 

la Cisl ha mantenuto in 

questi anni era la stra-

da giusta. E questo non 

lo dico per fare un esa-

me di maturità al sinda-

calismo italiano ma per 

la semplice ragione, come è 

emerso anche nel dibattito del-

la Uil, che il sindacato non può 

continuare ad avere un ruolo 

importante e decisivo nello 

scacchiere pubblico italiano se 

diventa semplicemente un par-

tito o se assume, ancora peg-

gio, solo e soltanto una postura 

ideologica e di mera contropar-

te politica. E noi in questi anni, 

appunto, abbiamo potuto con-

statare che c’erano due visioni 

opposte, se non addirittura al-

ternative, nel definire il ruolo 

del sindacato nel nostro Paese 

 

Segue alla successiva. 
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Da un lato la Cisl che, testar-
damente e coerentemente con 
la sua storia cinquantennale, 
ha continuato ad essere un 
sindacato che non ha rinuncia-
to affatto a svolgere il suo ruo-
lo. Appunto, di natura sindaca-
le. E quindi, e di conseguenza, 
attenzione al merito delle que-
stioni, autonomia politica, di-
sponibilità al dialogo a e con-
fronto con le parti sociali e il 
governo – qualunque esso sia 
senza senza alcuna pregiudi-
ziale ideologica o politica -, 
strategia della concertazione, 
esaltazione della partecipazio-
ne e della responsabilità e in 
ultimo, ma non per ordine di 
importanza, un no secco alla 
trasformazione del sindacato 
nel prolungamento sociale ed 
organizzativo di un partito da 
un lato o della partecipazione 
attiva ad una coalizione politi-
ca dall’altra. 
Dall’altra la Cgil di Landini che 
partecipa attivamente al dibat-
tito politico al punto che non si 
capisce se è il sindacato che 
detta l’agenda politica al 
“campo largo” o se è la coali-
zione di sinistra e progressista 

a condizionare il comporta-
mento e il progetto del tradi-
zionale “sindacato rosso”. Due 
visioni, ovviamente contrappo-
ste ed alternative, che hanno 
portato la Cgil a giocare un 
ruolo tutto suo al punto da in-
debolire ed incrinare la stessa 
unità sindacale. Comunque 
sia, un dato è certo. Il sindaca-
to continua ad avere un senso, 
un ruolo ed una indispensabile 
e necessaria funzione se non 
rinuncia a declinare il suo ruo-
lo sindacale. 
E proprio dal congresso nazio-
nale della Uil sono giunte pa-
role precise e coerenti su co-
me, oggi, si deve concreta-
mente declinare questo ruolo. 
Del resto, sarebbe abbastanza 
singolare, nonché anacronisti-
co, se il sindacato si riducesse 
ad essere un semplice adden-
do di una coalizione politica e 
di un preciso schieramento 
politico. Se, per fare un esem-
pio concreto, ogniqualvolta i 
partiti dell’attuale opposizione 
avanzano una proposta e ma-
nifestano un dissenso politico 
c’è la condivisione scontata ed 
acritica della Cgil, non sono i 
partiti del cosiddetto “campo 
largo” ad essere originali ma, 

al contrario, è il sindacato che 
si limita a giocare una partita 
non sua e quindi destinata ad 
essere facilmente strumenta-
lizzata. 
Ecco perché, e ancora una 
volta, l’approccio e il progetto 
della Cisl continuano ad avere 
una straordinaria modernità ed 
attualità. Nel profondo rispetto 
del pluralismo sindacale, come 
ovvio ed evidente, ma anche 
consapevoli che il sindacali-
smo nel nostro Paese è credi-
bile, autorevole, importante e 
decisivo non solo nel campo 
delle relazioni sociali ma, inve-
ce e al contrario, se continua a 
fare e a declinare il ruolo del 
sindacato. Senza condiziona-
menti politici da un lato e, 
dall’altro, senza diventare un 
soggetto politico. Correndo il 
rischio di abbandonare i lavo-
ratori al loro destino e gli inte-
ressi, i bisogni e le istanze dei 
ceti popolari solo per insegui-
re un protagonismo politico, 
partitico e mediatico che non 
rientra affatto nella mission 
prioritaria e principale di un 
sindacato. 
 

Da formiche.net 

Il processo di creazione degli Stati co-
me determinante del supporto alla 

causa federalista 

di Giacomo Capicciotti, Nyantara Ramgopal, Sabrina Betteto 
 
Il cammino verso la piena integrazione europea è pieno di ostacoli. Numerosi studi hanno analizzato gli impe-
dimenti che non permettono all’Unione Europea di arrivare al compimento di un reale sistema federale. Questa 
ricerca si prefigge lo stesso obiettivo, tentando di comprendere il peso che la storia degli Stati-nazione continua 
ad avere nell’impedire all’integrazione europea di raggiungere nuovi lidi. 
L’origine degli Stati-nazione e la distinzione tra costruzione statale precoce e tardiva 
Gli Stati-nazione europei non si sono formati tutti nello stesso momento e secondo le stesse modalità. Innanzi-
tutto, è fondamentale chiarire la differenza tra i concetti di Stato e nazione.                      Segue a pagina  58 

https://www.eurobull.it/_giacomo-capicciotti_
https://www.eurobull.it/_nyantara-ramgopal_
https://www.eurobull.it/_sabrina-betteto_


Pagina 47 LUGLIO 2026 n.2 

Come può l’Europa tornare protagonista del proprio desti-

no? La risposta nel volume “La necessità di una leadership 

europea” di Maria Teresa Manuela Ruggieri: recuperando 

una propria autonomia geopolitica, rafforzando la coesione 

tra i popoli europei e costruendo una leadership in grado di 

coniugare identità, sviluppo economico e responsabilità in-

ternazionale 

Di Gennaro Malgieri 
Con questo nuovo saggio, La necessità di una lea-
dership europea (pag. 522 € 25 su Amazon), Maria 
Teresa Manuela Ruggieri prosegue e approfondisce 
una riflessione avviata con Europa Nazione, affron-
tando il nodo decisivo della crisi europea: l’assenza 
di una leadership politica capace di dare al continen-
te una reale unità politica e strategica. 
Maria Teresa Manuela Ruggieri è un’analista econo-
mico-politica che da tempo ha posto al centro della 
sua riflessione il tema dell’Europa. La sua esperienza 
la porta a “navigare” tra i marosi del Vecchio conti-
nente non accontentandosi di descriverne la crisi 
culturale oltre a quella finanziaria. L’inconsistenza 
politica europea, ci fa capire, viene da molto lontano 
come ha scritto nel precedente saggio sull’argomen-
to, del quale quest’ultimo volume è non solo un ap-
profondimento, ma è il cuore del problema della cri-
si europea: la mancanza di una autentica e ricono-
scibile leadership continentale capace di porsi al 
centro dell’Europa per unificarla dopo i vani tentati-
vi degli ultimi settant’anni. 
Non si può certo dire, come fa capire la Ruggiero, 
che l’Europa sia l’amalgama di convergenti interessi: 
le nazioni da tempo hanno ingaggiato una guerra 
fratricida che nascondono nei vertici della Commis-
sione europea o in deliberazioni inconsistenti 
nell’ambito di sinedri come il Parlamento europeo 
dove invece di trovare la necessaria coesione tra gli 
Stati, ci si occupa per lo più di materie futili e lonta-
ne dagli interessi reali dei cittadini europei ai quali 
poco importano le “materie” che vengono trattati. 
Mentre, come scriveva Paul Valery, gli Stati europei 
si fanno una continua guerra sottile, lo squinternato 
Continente muore per inedia, incapace com’è di tro-
vare una vera leadership che abbia l’intenzione di 
unirlo politicamente come presupposto della crea-
zione di una vera potenza in grado, nel mondo mul-
tipolare, di non farsi prendere a schiaffi da Stati Uni-
ti, Russia, Cina e perfino dai Brics, nuovi arrivati alla 

mensa del potere mondiale. 
Molto realisticamente, la Ruggieri apre questo suo 
libro con due interrogativi ineludibili. “Come può 
l’Europa tornare ad essere padrona del proprio de-
stino? Riacquisendo il proprio ruolo storico, o sem-
plicemente sviluppando e creando una Europa più 
forte, una Europa Stato Unita, divenendo una Na-
zione-Stato?” E si dà una risposta dalla quale nessu-
no degli europeisti di facciata potrebbe o dovrebbe 
prescindere: “In ogni caso l’Europa deve riappro-
priarsi della sua geopolitica, risaldando la sua nazio-
ne di 450 milioni di cittadini, implementando il suo 
Pil, mai inferiore a quello statunitense, e cercando di 
far fronte alle minacce delle multinazionali cinesi, 
alle crisi determinate da aggressori non minoritari 
come la Russia, e persino fronteggiare con grande 
maestria e diplomazia il moderno modello america-
no trumpiano, con fughe verso Musk, nuovo im-
prenditore avanzato non solo tecnologicamente ma 
anche politicamente con una grande fame di futu-
ro”. 
La leadership che nelle pagine di questo libro viene 
delineata, non è soltanto politica in senso stretto. 
Attiene alle classi dirigenti europee culturali, econo-
miche e perfino morali. È utopico discuterne ades-
so? Credo che se in uno dei momenti più cruciali 
della storia contemporanea che stiamo vivendo, la 
consapevolezza del pericolo e la necessità di supe-
rarlo agiscano nei governanti ed in coloro che danno 
il tono al nostro tempo, si riuscirà a porre le basi del 
nuovo mondo e dunque a riconsiderare l’Europa co-
me soggetto attivo e non subalterno della politica 
mondiale. Ma occorre, per dare un senso a questa 
ipotesi, di un realismo che oggettivamente manca al 
momento e soprattutto manca il senso del bene co-
mune, di quell’equilibrio del quale parlava Edmund 
Burke, capofila dei conservatori. 
 

Segue alla successiva 
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E a proposito di conservatori, di questa straordinaria 
scuola di pensiero e di visione del mondo, di senti-
mento morale e di accensione di sempre nuovi fuo-
chi piuttosto che attardarsi a contemplare la moren-
te cenere del passato, scrive la Ruggieri: “Abbiamo 
bisogno di una visione politica, fortemente identita-
ria, che non annulla le nostre esigenze nazionali, in 
un’ottica di superamento di una forma nazionalisti-
ca, ma che si inserisca in una pragmatica program-
mazione economica che possa migliorare e apporta-
re beneficio alle nostre peculiari culture economiche 
nazionali, diverse e differenti per connotazione non 
solo geografica ma anche geopolitica. Il rispetto, e 
l’essere uniti nelle diversità, deve generare una vi-
sione e un centro politico riformista, che consolidi le 
nostre identità, in un’ottica Europea, al fine di guar-
dare ad un nazionalismo sovranazionale Europeo, 
foriero di un sovranismo identitario, di una Europa 
Nazione dove le peculiarità nazionali europee siano 
il fulcro della sovranità ritrovata”. 
E aggiunge: “I Conservatori sono giustamente con-
sapevoli di una nuova sfida nascente, l’Europa sta 
subendo una trasformazione strutturale, la comples-
sità del decisionismo politico non può essere più 
relegato a nazioni maggioritarie, ma deve spalmarsi 
in un quadro parlamentare diffuso, dove la pluralità 
delle forze e dei gruppi politici devono essere il ful-
cro Europeo. Nessun cambiamento politico può pre-
scindere dalla conservazione del suo passato valo-
riale, dalla sua storia, dalle sue memorie, nessun fe-
nomeno sociale può guardare avanti in un processo 
di riforme senza tenere conto dei fatti e degli eventi, 
una evoluzione in senso conservatore, porta con sé 
sentimenti che si sostanziano in valori a-temporali, 
l’inclusività di questi valori consente una crescita 
tale da sostenere un nuovo soggetto politico, un 
nuovo movimento conservatore, moderno e avan-
guardista, riformista dove il nazionalismo in chiave 
europea diviene l’elemento di sviluppo della stessa 
sovranità sovranazionale”. 
Parole chiare, progetti comprensibili, definizioni che 
non aprono la strada agli equivoci. Certo, il conser-
vatorismo come “visione del mondo” può essere l’i-
spirazione di un progetto innovativo, ma non esauri-
sce il problema della leadership europea se questa 
non trova nelle radici della sua storia e nella preco-
nizzazione del tempo nuovo da coniugare con la 
propria tradizione, tutto sarà vano. 
Lo spirito del tempo, come sappiamo, non è dei mi-
gliori, ma noi avvertiamo il dovere di proteggere 

quanto abbiamo ereditato da millenni e di cui non 
possiamo fare a meno. La riscoperta è la difesa della 
sovranità europea, primo obbligo al quale dobbiamo 
dedicare i nostri sforzi. Un’Europa nella quale pos-
siamo credere, come ci ricordarono gli intellettuali 
conservatori, capeggiati da Roger Scruton, il più in-
fluente pensatore contemporaneo (1944-2020) se-
condo il New Yorker, riuniti il 7 ottobre 2017, i quali 
scrissero nella Dichiarazione di Parigi, al primo pun-
to: “L’Europa ci appartiene e noi apparteniamo 
all’Europa. Queste terre sono la nostra casa; non ne 
abbiamo un’altra. Le ragioni per le quali l’Europa ci è 
cara superano la nostra capacità di spiegare o di giu-
stificare la nostra lealtà verso di essa. Sono storie, 
speranze e affetti condivisi. Usanze consolidate, e 
momenti di pathos e di dolore. Esperienze entusia-
smanti di riconciliazione e la promessa di un futuro 
condiviso. Scenari ed eventi comuni si caricano di 
significato speciale: per noi, ma non per altri. La casa 
è un luogo dove le cose sono familiari e dove venia-
mo riconosciuti, per quanto lontano abbiamo vaga-
to. Questa è l’Europa vera, la nostra civiltà preziosa 
e insostituibile. L’Europa è la nostra casa”. 
Noi, come europei, non possiamo lasciarci confisca-
re la nostra casa. Ma abbiamo bisogno di chi la pro-
tegge, l’accudisce, la ama. Perciò una leadership eu-
ropea è indispensabile. E chi pensa in queste nostre 
contrade di farsi vassallo, valvassore o valvassino di 
qualche nuovo potente, noi abbiamo il dovere di 
scagliarci contro gli assedianti, da qualsiasi parte 
provengano, con la forza della nostra volontà e della 
tradizione che nessuno dovrà cancellare. 
L’autrice sostiene che la debolezza dell’Europa non 
sia soltanto economica o finanziaria, ma anzitutto 
culturale e politica. Le istituzioni comunitarie, nate 
per favorire l’integrazione, appaiono spesso incapaci 
di esprimere una visione comune, mentre gli interes-
si nazionali continuano a prevalere su quelli colletti-
vi. 
In un mondo sempre più multipolare, questa fram-
mentazione rischia di relegare l’Europa a un ruolo 
marginale nei confronti delle grandi potenze globali. 
Da questa analisi nasce una domanda fondamentale: 
come può l’Europa tornare protagonista del proprio 
destino? La risposta della Ruggieri è chiara: recupe-
rando una propria autonomia geopolitica, rafforzan-
do la coesione tra i popoli europei e costruendo una 
leadership in grado di coniugare identità, sviluppo 
economico e responsabilità internazionale. 
 

Da formiche.net 



Pagina 49 LUGLIO 2026 n.2 

Per le sei monarchie del Consiglio di cooperazione 

del Golfo (Gcc), ovvero Arabia Saudita, Emirati Ara-

bi Uniti (Eau), Qatar, Kuwait, Bahrein e Oman, la 

guerra di Israele e degli Stati Uniti all’Iran è da subi-

to diventata un fattore di insicurezza nazionale. Gli 

attacchi iraniani con droni e missili contro le mo-

narchie del quadrante, soprattutto gli Emirati Arabi, 

nonché il blocco di Hormuz hanno generato effetti 

uguali e diversi sulle economie dell’area, a causa 

del fattore geografico. Mentre instabilità e attacchi 

persistono nonostante il cessate il fuoco tempora-

neo fra Usa e Iran, le monarchie del Golfo hanno 

sviluppato percezioni e approcci politici differenti 

alla crisi regionale, con l’Arabia Saudita fin qui nel 

ruolo dell’equilibratore. 

Quadro interno 

Per le monarchie del Golfo, l’impatto della guerra è 

uguale e, al tempo stesso, differente. Per tutte, il 

conflitto e la perdurante crisi logorano la realtà, 

nonché l’immagine di sicurezza dell’area, primo 

asset di una regione che si trova in piena diversifi-

cazione per ridurre la dipendenza dagli idrocarburi. 

Tuttavia, in termini di impatto economico, è la geo-

grafia a fare la differenza: Kuwait, Bahrein e Qatar 

sono i paesi più colpiti dalla crisi perché le loro co-

ste si affacciano soltanto sul Golfo. Gli Emirati Arabi 

riescono a ridurre le perdite sfruttando una piccola 

porzione di territorio che si trova a est di Hormuz 

(l’emirato di Fujairah e il porto di Khorfakkan excla-

ve di Sharjah): l’oleodotto Habshan-Fujairah può 

esportare 1,5 milioni di barili di greggio al giorno e 

raggiungerà i 3,3 milioni di capacità nel 2027 dopo 

il raddoppio previsto. L’Arabia Saudita ha aumenta-

to l’export di greggio dalla rotta del Mar Rosso me-

diante il terminal di Yanbu: l’oleodotto East-West 

Pipeli-

ne 

(Petroline) convoglia circa 5 milioni di barili desti-

nati all’export[3], riportando una crescita dell’export 

petrolifero del 37,4% sull’anno precedente. L’O-

man, naturalmente proteso sul Mar Arabico, si tro-

va al di fuori dei colli di bottiglia marittimi e può 

beneficiare al massimo degli alti prezzi raggiunti 

dall’oro nero. Le previsioni di crescita 2026 del Fon-

do monetario internazionale (Fmi) riflettono questo 

andamento differenziato. Il Fmi prevede che il pro-

dotto interno lordo (Pil) di Kuwait, Bahrein e Qatar 

sarà in contrazione, rispettivamente al -0,6%, -0,5% 

e -8,6% sull’anno precedente: sono infatti questi i 

paesi le cui compagnie nazionali hanno bloccato la 

produzione energetica nonché l’esecuzione dei 

contratti di export per cause di forza maggiore, do-

po gli attacchi iraniani a impianti e infrastrutture. Il 

Fmi prevede invece Pil in crescita, seppur rallenta-

ta, per Arabia Saudita (3,1%), Emirati Arabi (3,1%) e 

Oman (3,5%). L’importante quota del settore ener-

getico nel prodotto interno lordo saudita, il cui Pil 

non-oil equivale ora al 54,8% del totale, sta in parte 

proteggendo l’economia di Riyadh dall’impatto del-

la crisi, a fronte della sofferenza di settori come 

commercio, trasporti e turismo: tuttavia, ciò è pos-

sibile poiché il regno può contare sulla rotta alter-

nativa del Mar Rosso, fin qui praticabile. Altri paesi, 

come il Qatar e  

Segue alla successiva 

La guerra tra Israele, Stati Uniti e Iran mette alla prova 
la sicurezza delle monarchie del Golfo. Tra interessi di-
vergenti e vulnerabilità comuni, il Gcc cerca un nuovo 
equilibrio 
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soprattutto gli Emirati, sono invece più avanti nel 
processo di diversificazione economica, poiché il Pil 
non-oil di Doha equivale al 65% del totale e quello 
di Abu Dhabi al 77%: numeri che espongono mag-
giormente questi paesi alla contrazione di settori 
come commercio, aeroportuale e turismo. 
In questo contesto, l’Arabia Saudita ha ricalibrato la 
strategia del fondo sovrano Public Investment Fund 
(Pif) 2026-2030 mentre, a differenza dei vicini, il 
governo non ha elaborato misure a sostegno di 
cittadini, imprese e banche. Il Pif accelera su un per-
corso già avviato: maggior selettività ed efficienza 
degli investimenti, con focus sulla creazione di valo-
re. C’è tuttavia una novità: il rapporto tra investi-
menti internazionali e locali viene rivisto da 80:20 a 
70:30, pertanto aumentando i fondi destinati alle 
iniziative finanziarie interne. 
Tra le monarchie del Consiglio di cooperazione del 
Golfo (Gcc), gli Emirati Arabi hanno elaborato il pia-
no economico più organico in reazione alla crisi. Il 
paese è stato il più colpito per numero di attacchi, 
in particolare l’emirato di Dubai che è il cuore finan-
ziario, turistico, aeroportuale e logistico della fede-
razione. Il governo emiratino ha optato per misure 
finanziarie e amministrative di breve periodo, con 
focus su liquidità bancaria (con il lancio del Piano di 
resilienza della Banca centrale emiratina già il 17 
marzo), accesso al credito per le imprese e riduzio-
ne dei costi operativi per il mondo business, tra cui 
il deferimento delle imposte federali a Dubai, spe-
cie per il comparto del turismo[6]. In tale quadro, 
gli Emirati Arabi hanno annunciato l’uscita dall’O-
pec, l’Organizzazione dei paesi esportatori di petro-
lio, e dall’accordo Opec Plus, con l’obiettivo di pro-
durre ed esportare più greggio, senza i vincoli decisi 
dall’organizzazione. La scelta si inserisce nel percor-
so di graduale ma crescente autonomizzazione di 
Abu Dhabi dalle alleanze a trazione regionale, 
sottraendo in parte il policy-making emiratino all’in-
fluenza dell’Arabia Saudita, alleato e competitor. 
Dell’uscita emiratina dall’Opec beneficiano gli Stati 
Uniti, che vedono così ridursi la capacità di condi-
zionamento del settore oil da parte dell’organizza-
zione guidata dai sauditi: un segno ulteriore del for-
te allineamento di Abu Dhabi a Washington, già ma-
jor defence partner (con l’India) degli americani. Gli 
Emirati Arabi stanno poi riorientando il settore delle 
costruzioni dall’immobiliare alle infrastrutture pub-

bliche, per dare impulso a progetti di crescita e di 
resilienza economica in settori-chiave (trasporti, 
energia, logistica, risorse idriche, data center). An-
che il Qatar si è concentrato su liquidità bancaria e 
misure a sostegno del business, come il pagamento 
posticipato dei prestiti. 
Più in generale, la guerra e la conseguente crisi, an-
che nello stretto di Hormuz, sono destinate a im-
pattare sulle Vision e i percorsi di diversificazione 
economica dagli idrocarburi, con la probabile rimo-
dulazione dei target temporali e di spesa ora che i 
governi attingono già dai fondi sovrani per finanzia-
re misure di breve periodo e per il riavvio delle in-
frastrutture energetiche colpite. Di certo, il blocco 
di Hormuz sta già ridisegnando le rotte commerciali 
intorno alla Penisola arabica, nonché la mappa 
dell’attrattività dei porti dell’area. Dall’inizio della 
crisi, il commercio si è infatti riposizionato intorno a 
sei hub: Salalah e Sohar (Oman), Fujairah e Khorfak-
kan (Emirati Arabi Uniti) e Jedda (Arabia Saudita). Il 
porto di Jebel ‘Ali a Dubai ha cambiato funzione: 
non più fulcro marittimo regionale ma perno della 
redistribuzione cargo via terra, ora che i porti del 
nord del Golfo sono i più penalizzati. In tale conte-
sto, le monarchie del Golfo stanno cooperando per 
sviluppare rotte alternative, soprattutto terrestri. I 
corridoi di terra (land bridges) sono risposte infra-
strutturali d’emergenza che spesso prevedono il 
potenziamento di segmenti commerciali già in uso, 
presentandosi come rotte, complementari a quelle 
marittime, che costituiranno in maniera stabile la 
connettività futura del Golfo. Nell’aprile scorso l’A-
rabia Saudita ha per esempio annunciato il progetto 
di un corridoio multimodale Europa-Egitto-Neom-
Gcc[. L’obiettivo è sistematizzare tratte di terra già 
esistenti (es. via camion) per velocizzare il traffico 
cargo da e per l’Europa, raggiungendo il Medio 
Oriente (tramite Safaga, porto egiziano in conces-
sione all’emiratina Abu Dhabi Ports Group), quindi 
Neom, l’Iraq e il resto del Golfo. L’annuncio eviden-
zia come lo stesso Neom, il progetto-copertina di 
Vision 2030, viva una fase di rebranding funzionale 
al nuovo contesto di sicurezza: da progetto visiona-
rio a concreto hub infrastrutturale dalle ambizioni 
transregionali. 

C’è una conseguenza indiretta della guerra all’Iran 
che sta generando cambiamenti nelle società del 
Golfo: la tendenza alla securitizzazione da parte del-
le autorità nazionali e segnali di ritorno del  

Segue alla successiva 
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settarismo. La stretta securitaria è iniziata durante 
la guerra, quando le autorità locali hanno ulterior-
mente innalzato i livelli di sicurezza e di controllo 
dello spazio pubblico e digitale, vietando per esem-
pio la divulgazione via social media delle foto dei 
danni causati dagli attacchi iraniani, con numerosi 
arresti anche di cittadini stranieri. Da quando l’Iran 
e le milizie irachene colpiscono le monarchie del 
Golfo con droni e missili, sono poi scattati gli arresti 
di presunte cellule del Corpo delle guardie della ri-
voluzione islamica iraniana (Irgc, noti anche come 
pasdaran) o dell’Hezbollah libanese in Kuwait, Bah-
rein, Arabia Saudita, Qatar, Emirati Arabi. Le infor-
mazioni disponibili sono scarse: in generale, gli arre-
stati vengono accusati di infiltrazione, spionaggio e 
tentativo di sabotaggio. C’è poi un’ulteriore tenden-
za, che lega la securitizzazione al settarismo. Alcuni 
paesi, in particolare il Bahrein a maggioranza sciita 
e il Kuwait con una consistente presenza di arabi 
apolidi (bidun jinsiya), stanno revocando la cittadi-
nanza a persone sospettate di tradimento e di atti-
vità pro-iraniane (69 in Bahrein e 1266 in Kuwait 
finora)[10]: si tratta spesso – ma non solo – di sciiti, 
di apolidi o di cittadini di origine persiana. Nei paesi 
arabi del Golfo, la revoca della cittadinanza è uno 
strumento che da sempre il potere politico e giudi-
ziario utilizza e spesso strumentalizza  per rafforzar-
si politicamente e di fatto selezionare, con il criterio 
della fedeltà, chi possa essere cittadino e votare, 

nei contesti che prevedono elezioni. Adesso, la 
guerra all’Iran e la destabilizzazione che ne conse-
gue offrono all’apparato politico-giudiziario delle 
monarchie un ulteriore argomento per stringere e 
rivedere la cittadinanza. Gli Emirati Arabi hanno in-
vece espulso circa 7.500 lavoratori pakistani sciiti 
dal 28 febbraio, data di inizio della guerra. Segno 
che gli effetti indiretti del conflitto sulle società del 
Golfo sono in corso. 

Relazioni esterne 

Sul piano regionale, le monarchie del Golfo devono 
coesistere con uno scenario di estrema incertezza 
del quale sono – loro malgrado – parte, a cui si 
somma il perdurare della chiusura dello stretto di 
Hormuz. L’eventuale definizione di un accordo defi-
nitivo e stabile fra Stati Uniti e Iran avrebbe un 
effetto positivo sulla sicurezza del Golfo. Tuttavia, 
esso non potrebbe sostituire un accordo regionale 
di sicurezza fra gli attori del quadrante (le sei mo-
narchie del Gcc, l’Iran, l’Iraq da cui sono partiti 
attacchi e la Giordania, più volte colpita), che ridefi-
nisca le regole di convivenza e includa una clausola 
di non aggressione fra vicini. Soprattutto, la 
“gamba” regionale dell’intesa sarà ancora più ne-
cessaria se l’eventuale accordo bilaterale Washing-
ton-Teheran non dovesse affrontare il nodo della 
proliferazione di droni e missili da parte iraniana e 
le attività delle milizie regionali alleate. 

Il cessate il fuoco iniziato l’8 aprile e attual-
mente in vigore ha ridotto ma non fermato 
gli attacchi contro le monarchie del Golfo, 
con gli Emirati Arabi e soprattutto il Kuwait 
ancora oggetto, con frequenza inferiore a 
prima, di lanci di droni e missili, in risposta a 
bombardamenti statunitensi contro obiettivi 
di Teheran. Alcuni degli attacchi contro le 
monarchie del Golfo sono partiti dall’Iraq. Di 
questi, gran parte hanno colpito il confinan-
te Kuwait, ma anche il Bahrein, l’Arabia Sau-
dita, il Qatar e gli Emirati: questi ultimi han-
no appurato che i tre droni scagliati contro 
l’area dell’impianto di energia nucleare di 
Barakah il 17 maggio (uno dei quali ha colpi-
to un generatore) erano entrati dal confine 
ovest, dunque dall’Iraq. 

Segue alla successiva 
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Il 25 marzo cinque paesi del Gcc (con l’esclusione 
dell’Oman, non raggiunto da attacchi partiti dal suo-
lo iracheno) più la Giordania hanno condannato, in 
un comunicato congiunto, gli attacchi lanciati da 
“fazioni armate sostenute dall’Iran e operanti dall’I-
raq”, ribadendo il diritto all’autodifesa e sollecitan-
do il governo iracheno a prendere misure immedia-
te per fermare lo stillicidio. Sebbene gli stessi pa-
sdaran iraniani abbiano libertà di movimento nel 
sud dell’Iraq e possano utilizzarlo per attacchi co-
perti (plausible deniability), le principali sospettate 
sono le milizie sciite irachene più legate a Teheran e 
meno coinvolte nella penetrazione del potere politi-
co-economico di Baghdad. Si tratta di Resistenza 
islamica in Iraq (Iri), rassemblement di formazioni 
anche fittizie di cui Kataib Hezbollah (KH) è il riferi-
mento. In questo contesto di tensione, le monar-
chie del Golfo continuano a sostenere il governo di 
Baghdad, con cui hanno intrecciato accordi econo-
mici, energetici e commerciali e potrebbero unirsi 
alle forti pressioni americane sull’Iraq affinché inte-
gri le milizie nella struttura di sicurezza statale, a 
cominciare da Iri e KH che invece si oppongono. In 
tale quadro, il Kuwait appare lo stato più vulnerabi-
le, geograficamente stretto fra i missili a corto rag-
gio di Teheran e quelli lanciati dal territorio irache-
no: Kuwait City ha inoltre denunciato di aver ferma-
to agli inizi di maggio un gruppo di pasdaran mentre 
si infiltrava in suolo kuwaitiano per attaccare l’isola 
di Bubiyan, che ospita il porto di Mubarak al-
Kabeer, ancora in costruzione con il supporto della 
Cina.  

Davanti agli attacchi di matrice iraniana e alla situa-
zione regionale, le monarchie del Golfo hanno mo-
strato percezioni e approcci sfumati, pur senza divi-
dersi significativamente nell’azione politica. Le posi-
zioni dei sei paesi possono essere suddivise in tre 
orientamenti: rottura, ricomposizione, bilanciamen-
to. Sfumature che riguardano anche il giudizio poli-
tico verso la condotta di Israele nella regione e il 
ruolo degli Stati Uniti nella difesa esterna dell’area. 
Gli Emirati Arabi e il Bahrein hanno adottato un ap-
proccio di rottura rispetto a Teheran. Gli emiratini 
hanno subito ritirato l’ambasciatore dall’Iran e chiu-
so l’ambasciata; essi sono stati i primi, seguiti dai 
bahreiniti, a definire “terrorismo”[ e “terrorismo 
economico” gli attacchi iraniani con droni e missili 
nonché la chiusura di Hormuz. Il segretario generale 
del Gcc ha però usato l’inedita espressione “atti ter-

roristici” il 6 giugno. Il Bahrein si è speso in Consi-
glio di sicurezza dell’Onu (di cui è attualmente 
membro non permanente), per l’approvazione di 
una risoluzione che contemplasse la riapertura del-
lo stretto “con tutti i mezzi necessari”[, quindi fa-
cendo ricorso anche all’uso della forza, formulazio-
ne che poi non è stata portata al voto. Emirati Arabi 
e Bahrein, firmatari degli Accordi di Abramo nel 
2020, guardano a Israele – in particolare Abu Dhabi 
– come a una componente ormai costitutiva della 
propria rete di sicurezza. Israele avrebbe fornito 
una batteria di Iron Dome agli Emirati durante la 
guerra. Gli emiratini hanno smentito, per opportu-
nità politica, la notizia divulgata dallo stesso gover-
no israeliano in merito al viaggio del premier (ma 
anche dei capi di Mossad ed esercito) negli Emirati 
mentre il conflitto era in corso. Inoltre, gli emiratini 
considerano l’alleanza di difesa con gli Stati Uniti 
ancora più decisiva, e da rafforzare, dopo l’espe-
rienza bellica. Secondo il Wall Street Journal, gli 
Emirati Arabi avrebbero più volte bombardato l’Iran 
nel corso della guerra, anche grazie alla condivisio-
ne di intelligence americana e israeliana. Il governo 
emiratino non ha mai comunicato né confermato gli 
attacchi, pur avendo sempre ribadito di riservarsi il 
diritto di rispondere, come il resto del Gcc. 

Il Qatar e l’Oman hanno invece mostrato un approc-
cio di ricomposizione rispetto all’Iran, insieme a giu-
dizi critici nei confronti delle scelte del governo di 
Tel Aviv e a maggiori interrogativi circa efficacia ed 
evoluzione dell’alleanza di difesa con Washington. 
Da subito, Doha e Muscat hanno sottolineato quan-
to l’opzione diplomatica rappresentasse l’unica via 
per risolvere la guerra, nonostante gli attacchi subiti 
soprattutto dai qatarini (l’Oman è stata la meno col-
pita fra le monarchie, sebbene i suoi tre porti princi-
pali abbiano registrato attacchi). Il Qatar è entrato 
direttamente nella trattativa diplomatica nella se-
conda metà di maggio, mandando una squadra ne-
goziale nella capitale iraniana e poi ospitando i ne-
goziatori di Teheran. Il sultanato, che stava median-
do fra iraniani e statunitensi prima del 28 febbraio, 
ha aspramente criticato Israele per la guerra all’Iran 
e anche gli Stati Uniti: in un intervento pubblicato 
sull’Economist, il ministro degli Esteri omanita ha 
addirittura sferzato l’amministrazione Trump accu-
sandola di “aver perso il controllo della propria  
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politica estera”, con una chiara allusione al ruolo del 
premier israeliano nel convincere il presidente Usa 
ad attaccare Teheran. Si è poi verificato un fatto ine-
dito e grave: Trump ha minacciato di “far esplodere 
l’Oman” e il segretario al Tesoro ha dichiarato di 
“prenderlo di mira aggressivamente” con sanzioni 
se Muscat avesse favorito l’imposizione di pedaggi 
nello stretto di Hormuz. L’Iran aveva in precedenza 
dichiarato che erano in corso colloqui con il sultana-
to, l’altro custode geografico dello stretto, per defi-
nire un protocollo congiunto di supervisione del 
traffico commerciale che includesse “costi” per 
“servizi”[23], una riformulazione dei pedaggi per pro-
tezione, salvataggio e supporto. Gli Stati Uniti hanno 
poi dichiarato che l’Oman ha assicurato loro di non 
aver intenzione di sostenere le richieste di Teheran 
sui pedaggi nello stretto, fin qui rigettate dal Gcc. In 
seguito, però, il Qatar ha detto di considerare 
“negoziabili” tasse provvisorie per Hormuz. 

Infine, Kuwait e soprattutto Arabia Saudita hanno 
tenuto un approccio di bilanciamento nel vortice 
della guerra e della crisi che ancora segue, bilan-
ciando le pulsioni opposte nel Gcc. Dapprima, le po-
sizioni di Kuwait City e Riyadh si sono in parte orien-
tate verso la postura di rottura emiratina: il ministro 
degli Esteri saudita affermava quanto “la pazienza di 
Riyadh non fosse illimitata” e, secondo Reuters, l’A-
rabia Saudita avrebbe più volte bombardato l’Iran a 
fine marzo in ritorsione agli attacchi subiti – senza 
tuttavia interrompere i canali diplomatici con Tehe-
ran – nonché le milizie sciite in Iraq, qui con attacchi 
di ritorsione partiti anche dal Kuwait[26]. Con il pas-

sare delle settimane kuwaitiani e sauditi si sono in-
vece avvicinati all’approccio di ricomposizione dei 
qatarini, man mano che il conflitto si trascinava e 
che Washington mostrava difficoltà a neutralizzare 
le capacità offensive della Repubblica islamica. Per 
esempio, un rappresentante dell’Arabia Saudita, 
oltreché di Kuwait e Qatar, ha partecipato alla pri-
ma riunione della Conferenza franco-britannica 
(senza gli Stati Uniti) per la creazione di una missio-
ne navale multinazionale per la sicurezza di Hormuz, 
di natura difensiva e da dispiegare soltanto dopo il 
raggiungimento di un cessate il fuoco permanente: 
linea opposta a quella perseguita da Bahrein ed 
Emirati all’Onu. Il ruolo saudita e qatarino è stato 
poi fondamentale nel convincere la Casa Bianca a 
non riprendere la guerra all’Iran nel mese di mag-
gio, fase che è coincisa con un maggior attivismo 
diplomatico dei paesi della regione per evitare una 
nuova escalation. In tema di cooperazione nel Gol-
fo, l’Arabia Saudita ha ospitato a Jedda un vertice 
consultivo d’emergenza il 28 aprile presieduto dal 
principe ereditario e primo ministro Mohammed bin 
Salman al-Saud. Il vertice ha ribadito che la sicurez-
za delle monarchie è “indivisibile” (come stabilito 
dal Joint Defence Agreement del Gcc) e ha di nuovo 
affermato il “diritto all’autodifesa” di fronte agli 
attacchi subiti. Nella dichiarazione finale alla stam-
pa, il segretario del Gcc ha sottolineato la volontà 
dei leader di “intensificare l’integrazione militare”, 
nonché di “accelerare il completamento del pro-
getto per un sistema di early warning contro i missili 
balistici[28]. Un intendimento che dovrà misurarsi 
con la realtà di un Golfo ancora sotto attacco e più 
diviso in politica regionale. 

La Turchia si trova ad affrontare una fase di turbolenza 

politica ed economica, segnata dall’acuirsi della stretta 

nei confronti dell’opposizione e dalle ripercussioni della guerra in Iran. La vicenda giudiziaria che 

ha colpito il Partito repubblicano del popolo (Chp) ha alimentato nel paese i timori di un ulterio-

re restringimento dello spazio democratico, mentre l’economia continua a fare i conti con un’in-

flazione elevata e una situazione finanziaria fragile.                    Segue alla successiva 

Pur attraversando una fase di forte polarizzazione politica 

e fragilità economica, Ankara punta a rafforzare il proprio 

ruolo di mediatore in un quadro regionale sempre più 

frammentato. 
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 Sul piano esterno, Ankara ha cercato di rafforzare il proprio ruolo di mediatore regionale e di 

valorizzare la propria posizione geostrategica, sia sul fronte della sicurezza sia attraverso la pro-

mozione di nuovi progetti infrastrutturali volti a favorire la diversificazione delle rotte commer-

ciali nel lungo periodo. 

Quadro interno 

A un mese dalla decisione della 36ª Sezione civile della Corte d’appello regionale di Ankara di 

annullare per presunte irregolarità il congresso del Chp, che a novembre 2023 aveva eletto 

Özgür Özel alla guida del partito al posto di Kemal Kılıçdaroğlu, il clima politico in Turchia rimane 

teso. La rimozione di Özel e il reintegro ad interim di Kılıçdaroğlu, con una decisione giudiziaria 

che cancella la volontà della base della principale formazione di opposizione, hanno infatti pro-

vocato una vera e propria crisi all’interno del partito, aprendo una spaccatura tra i sostenitori 

dell’uno e dell’altro. In un contesto di crescenti tensioni, spetterà a un nuovo congresso determi-

nare le sorti del Chp e della sua leadership. Tuttavia, mentre il campo di Özel preme perché que-

sto si svolga in tempi brev, dall’altro lato non sembra esserci la stessa urgenza nel definire una 

data, nonostante si riconosca la necessità di farlo “prima possibile”. Tutto ciò non fa che indebo-

lire il Chp, che rischia di trovarsi impreparato nel caso in cui le elezioni parlamentari e presiden-

ziali, previste entro la prima metà del 2028, fossero anticipate. Sotto la guida di Özel il Chp era 

riuscito a ottenere una storica vittoria alle amministrative del 2024, raggiungendo il 35% dei con-

sensi e superando per la prima volta il Partito giustizia e sviluppo (Akp) del presidente Recep 

Tayyip Erdoğan, e a mantenere il gradimento più alto nelle preferenze degli elettori, secondo al-

cuni sondaggi. La stessa impresa non era invece riuscita a Kılıçdaroğlu, sconfitto da Erdoğan al 

ballottaggio per le presidenziali nel 2023, così come nelle precedenti tornate elettorali. Non è 

escluso che la crisi possa portare a una scissione all’interno del Chp e spingere il leader rimosso 

a creare una nuova formazione politica, impresa tuttavia non facile in tempi brevi e senza risorse 

finanziarie adeguate. 

La sostituzione di Özel è l’ennesimo atto di una campagna giudiziaria che dal 2024 ha investito il 

più antico partito turco, creato dal fondatore della moderna Repubblica di Turchia Mustafa 

Kemal nel 1923. Oltre al popolare ex sindaco di Istanbul Ekrem İmamoğlu, la figura più accredita-

ta per sfidare con buone possibilità di vittoria l’attuale leader turco alle prossime presidenziali, 

negli ultimi due anni decine di primi cittadini e centinaia di funzionari del Chp sono stati rimossi 

dai loro incarichi e incarcerati o sottoposti a custodia cautelare con l’accusa di corruzione, terro-

rismo e affiliazione ad attività o gruppi terroristici. In un editoriale pubblicato dall’Economist pro-

prio un paio di giorni prima della sua rimozione Özel aveva denunciato “le cause giudiziarie co-

struite ad arte, con l’obiettivo di paralizzare il nostro partito e creare un’opposizione che 

(Erdoğan) possa controllare … costringendola ad agire in uno spazio di manovra sempre più ri-

stretto. Non è semplicemente un passaggio dalla democrazia all’autoritarismo, ma dalla libera 

competizione al contenimento dell’opposizione”. La stretta nei confronti del Chp sembra dunque 

inserirsi all’interno di un più ampio tentativo di ridisegnare la competizione politica in Turchia 

attraverso l’azione giudiziaria. Da diverse parti si ritiene che il paese si stia spostando da un  
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“autoritarismo competitivo” verso un “autoritarismo egemonico”, in cui l’opposizione sarebbe re-

legata a un ruolo marginale senza alcuna possibilità di vittoria. Anche il rapporteur speciale del 

Parlamento europeo Nacho Sánchez Amor ha parlato di un rapido slittamento del paese verso 

“un modello pienamente autoritario”, in occasione della presentazione del rapporto annuale sulla 

Turchia in cui si sollecita l’Unione europea ad adottare sanzioni per violazione dei diritti umani 

nei confronti del ministro della Giustizia Akın Gürlek, considerata la figura chiave dell’ondata re-

pressiva. Sebbene da oltre un decennio la Commissione europea nei suoi rapporti annuali sulla 

Turchia esprima profonda preoccupazione per il deterioramento dello stato di diritto e della de-

mocrazia nel paese, non sono arrivate parole di condanna dai vertici dell’istituzione europea. 

La crisi all’interno del partito kemalista potrebbe spianare la strada a Erdoğan e al suo partito in 

caso di voto anticipato, per la cui convocazione occorre però una maggioranza qualificata di 360 

voti su 600 di cui al momento l’Akp e il suo alleato di governo, il Partito del movimento naziona-

lista (Mhp), non dispongono. Elezioni anticipate permetterebbero al presidente di presentarsi per 

un terzo mandato, superando il limite di due previsto dalla costituzione, e in caso di vittoria rima-

nere in carica fino al 2033. Ago della bilancia in questo caso potrebbe essere il Partito popolare 

per l’uguaglianza e la democrazia (Dem), che raccoglie il sostegno della minoranza curda del 

paese, nel caso in cui ci fossero progressi nel processo di pace con il Partito dei lavoratori del 

Kurdistan (Pkk). A un anno dallo scioglimento del congresso del Pkk e dalla dichiarazione di ces-

sazione della lotta armata, tuttavia non sembrano esserci stati progressi sostanziali nel processo 

di disarmo del movimento curdo. Il principale nodo riguarda il ritardo nell’adozione delle misure 

legislative necessarie a disciplinare il disarmo, la smobilitazione e il reinserimento degli ex com-

battenti. Ciononostante, tanto Abdullah Öcalan, leader storico del Pkk, quanto Devlet Bahçeli, 

leader del Mhp e promotore dell’iniziativa “Turchia senza terrorismo”, rimangono impegnati a 

portare avanti il processo e a mantenere aperto il dialogo. Mentre il primo continua a esercitare 

un’influenza sulle organizzazioni curde in Iraq e Siria (Rojava), contribuendo a evitare una deriva 

del processo, il secondo sostiene il riconoscimento del “diritto alla speranza” per Öcalan (in car-

cere dalla fine degli anni Novanta), la liberazione del leader curdo Selahattin Demirtaş in prigione 

dal 2016 e la fine della pratica dei commissariamenti dei comuni curdi. 

Sul piano economico, la Turchia è uno dei paesi che più sta pagando le ricadute dell’instabilità 

mediorientale sui prezzi di beni ed energia. A giugno la Banca centrale turca ha deciso di mante-

nere invariato il tasso di interesse al 37%. La scelta riflette infatti un difficile equilibrio tra due esi-

genze opposte: combattere un’inflazione ancora molto elevata e sostenere un’economia che mo-

stra segnali di rallentamento. L’aumento dei prezzi dell’energia, alimentato dalle tensioni geopo-

litiche in Medio Oriente e dalla chiusura dello stretto di Hormuz, è il principale fattore di preoc-

cupazione per un paese che importa gran parte del proprio fabbisogno energetico (oltre il 70%). 

Gli aumenti di petrolio e gas hanno fatto crescere l’inflazione che a maggio è salita al 32,6%, il 

livello più alto da novembre dello scorso anno. Allo stesso tempo, si assiste a una contrazione 

della domanda interna e un rallentamento dell’attività economica. 
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La Banca centrale ha sottolineato che il rallentamento della crescita potrebbe contribuire a ridur-

re le pressioni inflazionistiche, motivo per cui non ritiene necessario un ulteriore rialzo dei tassi in 

questa fase. L’istituzione monetaria ha però ribadito che manterrà una politica restrittiva finché 

non sarà raggiunta una stabilità duratura dei prezzi. Inoltre, ha rivisto al rialzo le proprie previsio-

ni di inflazione per i prossimi anni – con un tasso previsto del 24% a fine anno, contro il 16% sti-

mato prima dello scoppio della guerra – segnalando che il percorso di rientro dell’inflazione sarà 

più lungo del previsto. 

A maggio il parlamento turco ha approvato un ampio pacchetto di incentivi fiscali con l’obiettivo 

di sostenere le esportazioni e attirare capitali esteri in un momento di crescente incertezza regio-

nale legata alla guerra in Iran. La misura più importante prevede il dimezzamento dell’aliquota 

dell’imposta sulle società, che passa dal 25% al 12%, per le aziende manifatturiere esportatrici 

che lamentano una perdita di competitività dovuta alla politica di cambio forte perseguita per 

contenere l’inflazione. Una svalutazione della lira aiuterebbe le esportazioni, ma rischierebbe di 

alimentare ulteriormente la spirale inflazionistica. Tuttavia, al di là delle misure contingenti, senza 

maggiore stabilità macroeconomica, certezza del diritto e fiducia nelle istituzioni sarà difficile at-

tirare investimenti e capitali in misura significativa. La sentenza del tribunale contro il presidente 

del Chp ha accresciuto le preoccupazioni degli investitori riguardo alle istituzioni democratiche e 

all’indipendenza della magistratura nel paese e provocato una forte reazione dei mercati finan-

ziari. Nell’immediato la borsa turca è crollata di oltre il 6%, mentre la lira turca è stata sostenuta 

attraverso massicci interventi delle banche, che avrebbero venduto fino a 8 miliardi di dollari per 

limitarne il deprezzamento. La reazione ricorda quella avvenuta dopo l’arresto di İmamoğlu, 

quando la Banca centrale fu costretta a spendere circa 50 miliardi di dollari di riserve per soste-

nere la valuta nazionale e ad aumentare i tassi d’interesse. L’incertezza politica rischia dunque di 

compromettere quei progressi realizzati negli ultimi anni dal governo attraverso l’adozione di 

una politica monetaria più ortodossa che hanno portato a un cauto ritorno degli investitori verso 

gli asset turchi. Se le tensioni politiche dovessero persistere, Ankara potrebbe trovarsi ad affron-

tare una crescente pressione sulle riserve valutarie, un aumento del costo del debito e una dimi-

nuzione degli investimenti esteri, in un momento in cui l’economia rimane particolarmente vul-

nerabile alle pressioni inflazionistiche e al fabbisogno di finanziamenti esterni. 

Relazioni esterne 

La guerra in Iran e l’interruzione dei traffici marittimi attraverso lo stretto di Hormuz hanno avuto 

in Turchia un impatto soprattutto sul piano economico. Il timore turco di una situazione di caos 

nella Repubblica islamica – e di tutte le conseguenze che ciò potrebbe comportare in termini di 

frammentazione territoriale, scontri etnico-settari e flussi di rifugiati dal paese – non si è materia-

lizzato grazie alla resilienza finora mostrata dal regime di Teheran. Fin dall’inizio del conflitto la 

Turchia ha mantenuto una posizione neutrale, nonostante il lancio di missili balistici iraniani ver-

so il suo territorio – presumibilmente diretti contro la base aerea di İncirlik, che ospita forze sta-

tunitensi, e la stazione radar di Kürecik, utilizzata per tracciare i lanci di missili iraniani – pronta-

mente neutralizzati grazie ai sistemi di difesa della Nato. Il bilanciamento della Turchia tra Iran e 

Stati Uniti, facendo leva su un costante dialogo con entrambi i paesi, ha consentito ad Ankara di 

fungere da facilitatore nel raggiungimento del cessate il fuoco lo scorso aprile e di giocare un  
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ruolo di mediatore, insieme a Pakistan e Qatar, nella recente negoziazione del memorandum 

d’intesa tra Washington e Teheran.  Obiettivo del governo turco è di evitare tanto una nuova 

escalation del conflitto quanto la ridefinizione dell’assetto regionale da parte di singoli attori, 

quali Israele e Iran. Preoccupata dell’assertività e dall’unilateralismo militare di Israele in Medio 

Oriente e allo stesso tempo della possibilità di un controllo permanente di Hormuz da parte 

dell’Iran, che ne accrescerebbe l’influenza nel Golfo sia sul piano della sicurezza sia a livello 

economico, la Turchia negli ultimi mesi ha intensificato le proprie relazioni con i paesi della re-

gione, in particolare con l’Arabia Saudita e con l’Egitto, alla ricerca di nuovi allineamenti. Su 

questo sfondo, si inserisce la convergenza tra Ankara, il Cairo, Riyadh e Islamabad nel creare 

un meccanismo di sicurezza regionale, sulla scia dell’Accordo strategico di mutua difesa tra il 

regno saudita e il Pakistan siglato a settembre 2025. La necessità di trasformare questo mecca-

nismo in una vera e propria struttura di difesa regionale è stata sottolineata in occasione del 

summit dei ministri degli Esteri dei quattro paesi in Egitto. Già a inizio febbraio, prima dell’at-

tacco di Stati Uniti e Israele all’Iran, Turchia e Arabia Saudita avevano firmato nuovi accordi di 

cooperazione nel settore dell’industria della difesa, che si aggiungono a quelli siglati tra il 2023 

per la vendita di droni a Riyadh e il 2024 per la produzione degli stessi nel regno saudita. Di 

recente, anche altri paesi del Golfo – dal Kuwait al Qatar e all’Iraq – hanno espresso interesse a 

intensificare la cooperazione con Ankara e ad acquisire sistemi di difesa aerei turchi. 

Se le questioni di sicurezza regionale rimangono al centro delle preoccupazioni turche, Ankara 

non ha mancato di guardare alle opportunità che la chiusura di Hormuz potrebbe aprire per lo 

sviluppo di rotte commerciali alternative dall’Asia e dal Golfo verso l’Europa, di cui la Turchia 

sarebbe lo snodo principale. In questo contesto, il governo turco sta puntando a rilanciare il 

cosiddetto “Middle Corridor”, una rete di collegamenti ferroviari e stradali che attraverso la pe-

nisola anatolica dovrebbe collegare l’Asia ai mercati europei, ma anche progetti come la 

“Development Road”, destinata a collegare il porto iracheno di al-Faw alla Turchia. Allo stesso 

tempo, sta guardando alla Siria, che dopo anni di conflitto civile e isolamento si sta reintegran-

do nel contesto regionale, come possibile corridoio logistico verso il Mediterraneo. Proprio il 

paese levantino, insieme alla Giordania, costituisce l’anello di raccordo del progetto di ferrovia 

tra Turchia e Arabia Saudita. Ankara e Riyadh, a inizio giugno, hanno infatti firmato un accordo 

per ripristinare la storica linea ferroviaria Hejaz, che all’inizio del XX secolo collegava Damasco 

a Medina. Il progetto punta oggi a creare un corridoio che unisca la Turchia alla penisola ara-

bica, con la prospettiva di integrarsi in futuro con la rete ferroviaria dei paesi del Golfo. Tutta-

via, va da sé che si tratta di progetti di lungo periodo. Infatti, perché la strategia di diversifica-

zione turca si possa tradurre in pratica e comportare un cambiamento strutturale dei flussi 

commerciali regionali saranno necessari non soltanto ingenti investimenti e il superamento di 

ostacoli strutturali, ma anche e soprattutto una situazione di sicurezza e stabilità politica che è 

ancora in là da venire in Siria e Iraq.                                            Segue alla successiva 
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La Turchia rimane un attore strategico in diversi scenari di crisi, non solo in Medio Oriente ma 

anche nel Caucaso e nel Mar Nero, dove risulta cruciale in un’ottica di contenimento della Russia, 

soprattutto dopo lo scoppio della guerra in Ucraina. In un contesto di crescente instabilità, negli 

ultimi mesi la Nato ha rafforzato l’ombrello di difesa missilistico turco con il dispiegamento di 

missili Patriot da parte di Stati Uniti e Germania, e successivamente del sistema italiano SAMP/T 

presso la base di Konya. La Turchia, che tra il 7 e l’8 luglio ospiterà il summit annuale della Nato, 

rimane per gli alleati occidentali un partner chiave per la sicurezza del fianco sud dell’Alleanza 

atlantica. Al contempo, il paese continua ad accrescere il suo ruolo nella difesa europea. L’Italia 

potrebbe diventare il primo stato europeo ad acquistare i droni turchi Bayraktar TB3, una versio-

ne più avanzata dei TB2, già in dotazione di Croazia, Polonia e Romania. L’operazione rafforze-

rebbe sia la cooperazione militare con la Turchia sia le capacità italiane di sorveglianza e inter-

vento, soprattutto nel Mediterraneo. L’acquisto si inserisce nel quadro di una crescente collabo-

razione bilaterale nel settore della difesa. Nel 2025 le aziende Leonardo e Baykar hanno creato 

una joint venture, LBA Systems, per sviluppare e produrre droni in Italia combinando tecnologia 

turca e sistemi italiani. Sebbene non ci sia una piena convergenza sulle questioni di politica inter-

nazionale, Italia e Turchia condividono l’interesse alla stabilità del Mediterraneo e della Libia, do-

ve negli anni Ankara si è ritagliata un importante spazio di influenza. 

Da ispi 
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Lo Stato è l’autorità centrale con il monopolio legittimo dell’uso della forza all’interno di uno specifico terri-
torio, mentre la nazione è una comunità di gruppi e individui tenuta insieme da esperienze condivise. Lo Sta-
to è l’entità politica, la nazione è il sentimento che crea il popolo. 
Per alcuni Stati membri dell’UE, la creazione dello Stato ha preceduto quella della nazione, mentre 
per altri è stato l’opposto. I primi hanno costituito uno Stato molto presto, al contrario dei secondi per i 
quali, a causa di varie vicissitudini storiche, la nascita di uno Stato centrale ha richiesto numerosi anni in più. 
Nei prossimi paragrafi ci riferiremo al primo gruppo come quello dei ‘precoci’ (costruzione statale precoce, 
dall’inglese early state-builders) e al secondo come quello dei tardivi (costruzione statale tardiva, dall’inglese late 
state-builders). 
 
Formulazione dell’ipotesi: path-dependence e la presunta reticenza dei ‘precoci’ 
Questa ricerca vuole comprendere se tale diversità nelle tempistiche del processo di creazione statale 
ha avuto e continua ad avere ripercussioni sulla volontà dei singoli Stati membri di supportare un 
più profondo processo di integrazione europea e, dunque, sulla potenziale realizzazione di un’Unione 
totalmente federale. 
La teoria dell’istituzionalismo storico, infatti, afferma che gli Stati-nazione sono dipendenti dal proprio per-
corso istituzionale (path-dependance). Partendo da tale assunto, la nostra ipotesi è che i ‘precoci’ siano meno 
disposti ad accettare un maggiore livello di integrazione rispetto ai ‘tardivi’. Questo perché la loro lun-
ga storia istituzionale come Stati-nazione crea un’eredità difficile da estirpare e rende loro più difficile accetta-
re che la propria sovranità passi in parte, o totalmente, nelle mani dell’Unione Europea. I tardivi, al contrario, 
hanno consolidato la propria autorità centrale in tempi molto più recenti e, perciò, dovrebbero avere meno 
riserve nel devolvere la propria sovranità a Bruxelles. 
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Metodologia: casi di studio, operazionalizzazione delle variabili e fattori di controllo 
Per verificare la validità della nostra ipotesi, abbiamo svolto una ricerca qualitativa comparata. Abbia-
mo messo a confronto il sostegno alla causa federale di quattro Stati membri dell’Unione, ovve-
ro Francia, Spagna, Germania e Italia. Due di essi, Francia e Spagna, sono precoci; mentre gli altri due, 
Germania e Italia, sono tardivi. Abbiamo raccolto i dati a partire dalle dichiarazioni politiche e dalle 
azioni pratiche dei governi nazionali, concentrandoci principalmente sulle ultime 3 presidenze; tuttavia, 
in alcuni casi, è stato necessario reperire dati precedenti, soprattutto a causa della troppo rapida successione a 
capo dell’esecutivo in alcuni di questi Paesi. 
Per misurare il sostegno a una più profonda integrazione da parte di ognuno, abbiamo agito come segue. Per 
cominciare, abbiamo diviso la variabile (supporto per un’Unione Europea più federale) in indicatori più pic-
coli, così da poterli più facilmente misurare. Nel dettaglio, abbiamo creato tre indicatori, convinti che essi 
possano efficacemente fungere da proxy: supporto per l’estensione del voto a maggioranza qualifica-
ta (QMV, Qualified Majority Voting), supporto per una maggiore integrazione a livello europeo del 
sistema fiscale e supporto per un esercito comune europeo. In seguito, abbiamo ideato un sistema di 
valutazione così da assegnare a ogni Paese un punteggio da 1 a 4 per ognuno dei tre indicatori a seconda 
del suo livello di supporto. Il sistema è stato inteso come segue: 1 - nessun supporto; 2 - poco supporto; 3 - 
abbastanza supporto; 4 - molto supporto. Al termine della valutazione dei singoli indicatori, abbiamo som-
mato i punteggi ottenuti da ogni Paese per ottenere il punteggio complessivo per ognuno di essi e poterli 
mettere a confronto. Un punteggio più alto significa un maggiore supporto per la causa federale. 
Per assicurarci che la correlazione tra le due variabili in questione non sia spuria, ovvero che esista un reale 
rapporto causa-effetto tra esse, abbiamo utilizzato alcune variabili di controllo. Grazie a queste ultime, infat-
ti, è possibile escludere l’influenza di ogni potenziale variabile esterna. In primis, abbiamo tenuto sotto con-
trollo il posizionamento geografico e la struttura organizzativa statale scegliendo quattro Paesi che presen-
tassero caratteristiche opposte a coppie, trasversalmente alla distinzione precoci-tardivi. Spagna e Italia si 
trovano nell’Europa meridionale, mentre Germania e Francia in quella occidentale; Francia e Italia hanno 
una struttura più centralizzata, mentre Germania e Spagna virano più verso un modello federale (il caso della 
Spagna è peculiare, ma molti studiosi sono d’accordo nel considerarlo uno Stato quasi-federale, de facto 
equiparabile a uno propriamente federale). Per rendere i risultati ancor più affidabili, ci siamo anche accertati 
che tutti i quattro Paesi condividessero alcune caratteristiche che, altrimenti, avrebbero potuto inquinare i 
risultati. Essi sono tutti sia “democrazie funzionanti” sia membri dell’Eurozona. Inoltre, essi sono i 
quattro Paesi più popolosi dell’Unione, i quattro maggiori contributori al budget dell’Unione Europea e han-
no partiti euroscettici molto influenti a livello nazionale (Rassemblement National, Vox, Alternative für Deu-
tschland e Lega). 
Indicatore 1: supporto per l’estensione del voto a maggioranza qualificata (QMV) 
Per quanto riguarda il primo indicatore, supporto per l’estensione del QMV, la Germania e la Spagna hanno 
entrambe ottenuto 4 punti. Berlino è la principale fautrice di questa misura per quanto concerne l’azio-
ne della Politica Estera e di Sicurezza Comune dell’Unione, allo scopo di rendere il processo decisionale in 
questo campo, a oggi ancora gestito dalle singole capitali europee, più rapido ed efficiente. A conferma di 
tale impegno, basti ricordare che la Germania è tra i creatori del Group of Friends on Qualified Majority Vo-
ting (d’ora in avanti Group of Friends), una coalizione europea che si batte per l’estensione del QMV in de-
cisioni di politica estera. Anche la Spagna è parte del Group of Friends e promuove l’estensione di 
questo strumento. A differenza di altri, ad esempio la Francia, i governi spagnoli hanno sempre visto nell’e-
stensione del QMV la misura migliore per rendere i processi decisionali più efficienti. Parigi, al contrario, ha 
spesso proposto di risolvere la lentezza dei meccanismi dell’Unione in politica estera attraverso approcci 
alternativi, quali l’integrazione differenziata. Nonostante sia parte del Group of Friends, la Francia ha 
sovente avuto riserve, a differenza dei due Paesi precedenti, riguardo ai campi di applicazione del QMV, ne-
cessitando dell’assoluta certezza che esso non vada a interferire con la sovranità strategica e la difesa degli 
Stati-nazione. Per tali ragioni, le abbiamo assegnato 3 punti. Infine, l’Italia, che ottiene 2 punti a causa del 
suo approccio molto più prudente, è anch’essa parte del Group of Friends, ma il suo supporto alla cau-
sa è molto più flebile di quello tedesco e spagnolo. Il principale problema dell’Italia sta nei suoi frequenti 
cambi di posizione dovuti ai per nulla rari cambi di governo: se il governo guidato da Mario Draghi (o, alcuni 
anni prima, da Mario Monti) erano più apertamente filo-europeisti (e, dunque, maggiormente a favore di  
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questa misura), quello nelle mani di Meloni lo è decisamente meno. Questo pattern caratterizza la posizione 
italiana per tutti i tre indicatori. 
 
Indicatore 2: supporto per la maggiore integrazione del sistema fiscale 
Il secondo indicatore è il supporto per una maggiore integrazione a livello europeo del sistema fiscale. Sorpren-
dentemente, le posizioni dei Paesi sono in totale contrasto con quelle analizzate in precedenza. La Francia è la 
più favorevole a uno sviluppo in questo senso e, perciò, ottiene 4 punti. Il presidente Macron non ha mai na-
scosto il suo sostegno alla pressoché totale integrazione fiscale a livello europeo, da sempre una delle battaglie 
che porta avanti con più forza. L’Italia, in linea con quanto detto per il precedente indicatore, adotta posizio-
ni altalenanti. Se alcuni governi recenti, guidati da economisti spiccatamente europeisti, erano pienamente fa-
vorevoli a dare alla fiscalità europea un carattere meno nazionale, quello attuale è decisamente meno entusiasta. 
Tuttavia, in media l’Italia si posiziona nello spettro positivo, ottenendo un 3. Continuando a scendere, si trova 
la Spagna, che accumula altri 2 punti. Similmente ai governi di Roma, anche quelli di Madrid hanno cam-
biato spesso opinione riguardo l’integrazione fiscale. Nel passato, infatti, il supporto spagnolo era chiaro, 
mentre oggi questo argomento è scomparso dal dibattito politico nazionale. Ciò giustifica il voto inferiore ri-
spetto a quello italiano.  
 

Infine, la Germania, che ha sempre disapprovato una maggiore integrazione fiscale a livello europeo. 

Tradizionalmente schierata contro uno sviluppo in questo senso, essa non può che ricevere solamente 1 punto. 

Indicatore 3: supporto per la creazione di un esercito comune europeo 
La Francia ottiene il punteggio massimo anche per quanto riguarda il terzo indicatore, ovvero il supporto 
per un esercito comune europeo. Parigi desidera una maggiore autonomia, che porti a una reale indipendenza, 
dell’Europa rispetto alla NATO. Perciò, sostiene ardentemente tutte le iniziative in questo campo che si muo-
vono verso una maggiore integrazione militare, quali la Permanent Structured Cooperation (PESCO), il Euro-
pean Defence Fund (EDF) e il gruppo tattico dell’UE (EU Battlegroup). Segue l’Italia, il cui supporto è lo 
stesso ampio (ad esempio, essa supporta sia il PESCO sia il gruppo tattico dell’UE), ma meno sentito di 
quello francese. Per questo, ottiene un 3. Lo stesso discorso vale per la Spagna (3): Madrid supporta questi 
progetti, ma, a differenza di Parigi, non brama un’alleanza militare comune stabile; al contrario, ne predili-
ge una contestuale al singolo progetto. Infine, la Germania. Anch’essa partecipa al PESCO, ma percepisce 
l’integrazione militare come limitata a progetti di natura logistica e di coordinamento più che un ap-
proccio onnicomprensivo. Questo, unito alla sua opposizione a una difesa europea autonoma e indipendente 
dalla NATO, le fa ottenere solamente 2 punti. 

Discussione dei risultati: confutazione 
dell’ipotesi iniziale ed emersione del fat-
tore identitario 
Sommando tutti i punteggi, la Francia 
ottiene 11 punti, la Spagna 10, l’Italia 8 e 
la Germania 7. Il processo di creazione 
statale, dunque, sembra avere un effetto 
sul supporto per una maggiore integra-
zione europea, ma, in totale opposizione 
con la nostra ipotesi: gli Stati precoci 
(Francia e Spagna) sembrano essere più 
disposti a muoversi verso un sistema più 
profondamente federale rispetto a quelli 
tardivi (Italia e Germania). Nel tentativo 

di abbozzare una spiegazione, si potrebbe supporre che la maggior consapevolezza del proprio essere Stato-
nazione da parte dei precoci non faccia temere loro che la devoluzione di parte della propria sovranità naziona-
le a Bruxelles possa intaccare il loro essere Francia e Spagna. Al contrario, i tardivi (Italia e Germania) avrebbe-
ro ancora necessità di consolidarsi prima di essere pronti a ridurre il proprio potere in favore dell’Unione euro-
pea senza rischiare di perdere il loro carattere nazionale. 
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Limiti della ricerca: 
valutazione delle cri-
ticità metodologiche 
ed empiriche 
Tuttavia, la nostra ri-
cerca presenta alcuni 
limiti che potrebbero 
averne parzialmente 
inquinato l’esito. Pri-
mo, essa conside-
ra solamente quattro 
Stati membri e 3 in-
dicatori. Sebbene sia-
mo convinti che questi 
u l t i m i  s i a -
no proxy efficaci della 
federalizzazione, siamo 
anche consapevoli che 
essi offrono una visio-
ne limitata, poiché il 
supporto alla causa 
federale è riscontrabile 
anche in numerosi altri 
elementi. Questo ver-

rebbe sicuramente amplificato nel caso in cui si considerassero altri Paesi, con un’opinione riguardo la federa-
lizzazione molto distante da quella degli Stati qui considerati derivante, tra le altre motivazioni, dalla loro sto-
ria e dalla loro posizione geografica. Il caso dei Paesi baltici è illuminante: la loro vicinanza al conflitto 
russo-ucraino e il timore che ciò suscita, ne determina la posizione riguardo una più ampia e profon-
da collaborazione europea. 
In breve, dunque, l’analisi non riesce a includere tutte le possibili sfumature di ciò che potrebbe influenzare la 
posizione di uno Stato membro riguardo un’Unione europea più federale. Secondo, la nostra decisione di 
adottare come banca dati le decisioni e le opinioni degli organi esecutivi nazionali non ci ha permesso 
di tenere in considerazione le diverse visioni dei partiti politici non parte della maggioranza di gover-
no e dei cittadini stessi. Nonostante essi siano tutti classificabili come “working democracies”, i Paesi in que-
stione sono, per fortuna, caratterizzati da un’enorme variegatura di opinioni, con le idee di molti cittadini che 
sono in totale o parziale contraddizione con quelle dei loro governanti, potenzialmente andata perduta a causa 
del metodo adottato. Un ulteriore limite di questo approccio metodologico è dovuto ai frequenti cambi di 
governo in alcuni Paesi, in primis l’Italia. Questo ci ha reso impossibile comprendere nella nostra indagine 
lo stesso numero di presidenze per tutti i quattro Stati, poiché per l’Italia ciò avrebbe significato prendere in 
considerazione un arco di tempo decisamente più breve. 
 
Conclusioni: la storia nazionale come propellente per il federalismo 
La nostra analisi ha dimostrato che il processo di creazione statale degli Stati membri ha avuto e continua a 
influenzare la volontà di questi ultimi di sposare più o meno convintamente la causa federale. Tuttavia, in tota-
le opposizione a quanto ipotizzato inizialmente sulla base teoria della path-dependence, i Paesi ’precoci’ sono più 
propensi di quelli ’tardivi’ a rinunciare alla propria sovranità in favore di un potere centrale sovranazionale. Il 
supporto per un’Unione europea federale non dipende soltanto dall’attualità politica, ma è fortemente 
determinata dalla storia e dall’identità dei singoli Stati membri. La battaglia per la creazione di un 
sistema propriamente federale deve tenere in considerazione tali aspetti e, per quanto possibile, affron-
tarli così da trasformarli da ostacoli a propellente per gli ideali federalisti. 
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Di Alessandro Sterpa 
 

La Corte di Giustizia Ue chiarisce che il divieto di 
diffondere contenuti di Russia Today e degli altri 
soggetti sanzionati non riguarda solo gli operatori 
economici, ma chiunque ne favorisca la circolazio-
ne. La sentenza apre un nuovo fronte sul rapporto 
tra libertà di espressione, propaganda straniera e 
sicurezza nazionale, rilanciando il tema della tra-
sparenza sulle campagne informative riconducibili 
al Cremlino.  

 
Una sentenza della 
Corte di Giustizia non 
è una decisione qual-
siasi. Essa ha effetti 
per tutti gli Stati mem-
bri e, se come nel ca-
so attuale di 

“questione pregiudiziale”, impone a tutti gli europei 
di applicare il diritto come interpretato in quella se-
de. Tutti significa Stati e soggetti giuridici pubblici e 
privati. 
Il 2 luglio il giudice europeo ha chiarito chi siano i 
soggetti ai quali si impone l’obbligo di non ri-
divulgare le informazioni di Russia Today Germania 
ossia di uno dei soggetti individuati dall’allegato alle 
norme dell’Ue come propagandisti del Cremlino che 
inquinano l’aria della riflessione pubblica del 
“mondo libero” (C-67/25). 
Il regolamento sulle sanzioni alla Russia del 2014, 
infatti, impiega il termine “operatore”, ma si tratta – 
questo il passaggio chiave della sentenza – di un ri-
ferimento che non impone il divieto solamente agli 
operatori economici (quelli, cioè, che con quelle no-
tizie russe ci guadagnano direttamente), ma a chiun-
que le diffonda. 
Il testo del regolamento n. 833 del 2014 prevede 
che è “vietata agli operatori la radiodiffusione, ovve-
ro il conferimento della capacità di diffondere, l’age-
volazione della radiodiffusione o altro concorso a tal 
fine, dei contenuti delle persone giuridiche, delle 
entità o degli organismi elencati nell’allegato XV, 
anche sotto forma di trasmissione o distribuzione 
tramite mezzi quali cavo, satellite, IP-TV, fornitori di 
servizi internet, piattaforma o applicazione di condi-
visione di video su internet, siano essi nuovi o prein-

stallati”. 
La Corte sul punto è chiara: la paro-
la operatore “deve essere intesa nel senso che inclu-
de qualsiasi persona fisica o giuridica responsabile 
della radiodiffusione o della messa a disposizione 
dei contenuti contemplati da tale disposizione, an-
che nell’ambito di un’attività non retribuita o 
nell’ambito della gestione di un sito Internet finan-
ziato da contributi volontari di terzi”. Comporta-
mento che, peraltro, in Germania costituisce fatti-
specie di reato nella quale sarebbero incorsi – da 
qui il giudizio europeo – alcuni cittadini che rilancia-
vano i contenuti di Russia Today Germania. 
Brutte notizie, quindi, per le trombe, le trombette e 
i tromboni che anche in Italia divulgano la propa-
ganda filo-putiniana. 
Certe affermazioni, insomma, come – ad esempio – 
quelle che tranquillizzano nel senso che la Russia 
non intenda assolutamente attaccare l’Unione come 
già si ripeteva nel febbraio 2022 per l’Ucraina, 
piuttosto che quelle che sostengono che la minaccia 
russa sia inventata ad arte per giustificare le spese 
militari europee, potrebbero non essere classificabi-
li, per il diritto, solo come mere opinioni. 
Soprattutto se pensiamo che la Procura della Re-
pubblica di Roma, con i Carabinieri del ROS, indaga 
e arresta presunte spie italiane e la Farnesina espel-
le funzionari diplomatici russi che con quelle pre-
sunte spie avrebbero avuto rapporti. 
Ora, ragionando sul nostro ordinamento giuridico, ci 
si chiede se il divieto di “far da megafono” ai nemici 
si applichi se la notizia è ripresa in blocco con un 
link, con un copia e incolla citando o meno la fonte, 
oppure se basti riprodurre la sostanza del ragiona-
mento? 
D’altronde, ormai i contenuti prodotti da IA in rete 
sono maggiori di quelli umani: che succede se un 
giornale web e la carta stampata riprendono le tesi 
veicolate dai soggetti sotto embargo, pur declinate 
in modo esteticamente diverso?  
Certo, si dirà, la cosa rileva ai fini della sicurezza na-
zionale e, ad esempio, si potrebbe censire questo 
comportamento e nel caso collegarlo agli eventuali 
vantaggi (non solo economici) che i soggetti attori 
potrebbero ricavarne anche indirettamente in Italia 
o altrove. 
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Ma forse è anche giunto il momento che una norma 
specifica italiana renda visibile questa serie di infor-
mazioni: nel nuovo contesto globale l’intelligence è 
chiamata anche a fornire notizie ai cittadini. 
Il caso dell’annullamento delle elezioni romene, che 
fu possibile grazie alla de-segretazione di indicazioni 
acquisite dalla sicurezza nazionale sul candidato filo
-putiniano, ci dice che le informazioni raccolte sono 
un patrimonio per far sì che la difesa della democra-
zia liberale contro i nostri nemici possa “arruolare” 
gli stessi cittadini. 
I cittadini, in questo modo, possono prendere posi-
zione, anche al momento del voto, sapendo chi i 
portatori del pensiero del Cremlino. 
La Germania su questo insegna: per legge un Ufficio 
(grazie alla norma costituzionale) pubblica le infor-
mazioni su associazioni e partiti che potrebbero es-
sere anti-sistema e l’individuo valuta questi dati an-
che se non portano alla chiusura (comunque possi-

bile) di questi soggetti. 
Potremmo immaginare una banca dati pubblica di 
chi rimanda contenuti, in forma o in sostanza, vei-
colati dai propagandisti russi individuati dall’allega-
to del regolamento europeo del 2014? 
Si dirà che la libertà di espressione prevale. Figuria-
moci, nessuno intende reprimerla. 
Anche il Giudice europeo lo dice: si tratta di bilan-
ciarla – ancor più semplicemente – con delle forme 
di trasparenza anche per consentire di distinguere, 
nel foro interiore di ciascuno di noi, chi sostiene 
certe narrazioni in buona fede e con le migliori in-
tenzioni da chi, invece, non lo fa in questo modo. 
Anche perché la via dell’inferno spesso è lastricata 
di buone intenzioni. 
E magari, chissà, in certi casi potrebbe essere anche 
lastricata di buoni ingaggi. Un rischio, questo, che 
non possiamo costituzionalmente permetterci se 
vogliamo preservare le nostre libertà. 
 

Da formiche.net 
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     Ogni comune perciò ha inserito nel suo Statuto 

forme per la partecipazione popolare. La pratica e 

l’esperienza tuttavia indicano come tale partecipa-

zione non viene esercitata diffusamente e convin-

tamente poiché non vincola gli amministratori alle 

decisioni popolari. 

     In che cosa consistono queste forme di parteci-

pazione? 

     La federazione pugliese di Aiccre due anni fa ha 

attuato un progetto sulla partecipazione, finanzia-

to in gran parte dalla Regione Puglia.  Sono stati 

interessati e coinvolti decine di amministratori co-

munali ed effettuato esempi pratici di come essere 

più efficaci nel coinvolgimento vero e diretto dei 

cittadini alle decisioni politiche. 

      Ma andiamo con ordine. 

 

     Le principali forme di partecipazione sono: 

Partecipazione elettorale: è lo strumento più diffu-

so: votare per eleggere rappresentanti a livello eu-

ropeo, nazionale, regionale, locale   

Democrazia diretta:  

a. referendum nazionali, regionali o locali, pre-

visti in Italia dal Titolo V della Costituzione e 

regolati da leggi specifiche;  

b. iniziativa legislativa popolare: presentazione 

di proposte di legge da parte di cittadini. 

c. consultazioni popolari: sondaggi, petizioni 

Partecipazione associativa e civica 

1. Associazione volontaria, associazionismo po-

litico, movimenti sociali; 

2. Petizioni, proposte di legge, inchieste civi-

che;  

3. Azione popolare e mobilitazioni. 

Democrazia deliberativa 

a) Giurie cittadine, assemblee cittadi-

ne, concorsi di idee, forum civici; 

b) Strumenti per discutere e decidere su temi 

specifici, spesso integrando la democrazia 

rappresentativa. 

Partecipazione amministrativa e istituzionale 

Accesso all’informazione, diritto di accesso ai docu-

menti, partecipazione a consultazioni pubbliche, 

ruolo del difensore civico  

     In sintesi, la partecipazione popolare combina 

strumenti tradizionali e innovativi, con un’evoluzio-

ne verso forme più inclusive e deliberative, ma con 

persistenti differenze di accesso e coinvolgimento 

tra cittadini. 
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     Insomma definire la partecipazione politica può 

sembrare un compito facile: partecipare vuol dire 

'prendere parte' alla 'vita politica' della società in 

cui si vive, alle attività politiche della propria comu-

nità. Ma quale tipo di comportamento può essere 

considerato a tutti gli effetti un atto di partecipazio-

ne? 

     Alcuni ritengono comportamenti partecipativi 

solo alcuni tipi di azione, come ad esempio l'eserci-

zio del voto, la militanza in un movimento politico, 

l'appoggio dato a un candidato, la richiesta di inter-

vento da parte di un organo di governo per risolvere 

un problema e via dicendo. Altri fanno rientrare nel 

concetto di partecipazione politica ogni azione che 

direttamente o indirettamente miri a proteggere 

determinati interessi o valori o sia diretta a mutare 

o a conservare gli equilibri di forza nei rapporti so-

ciali. 

     Formalmente la partecipazione può aver luogo in 

forma istituzionalizzata, diciamo 'normale' che rien-

tra, per così dire, nella routine della vita politica. Ma 

ce n’è un’altra non convenzionale che vede compor-

tamenti di singoli cittadini o di gruppi non allineati 

con i modi di azione tradizionalmente accettati e 

che si svolgono al di fuori delle strutture esplicita-

mente previste. Queste forme di partecipazione si 

sviluppano spesso contestualmente alla nascita di 

movimenti collettivi di vario genere (femministi, stu-

denteschi, ecologisti, antiabortisti, autonomisti, an-

tinucleari, ecc.), che portano sulla scena politica le 

loro istanze al di fuori dei tradizionali canali di rap-

presentanza. 

     È del tutto pacifico sottolineare come i nuovi 

mezzi di comunicazione di massa hanno prodotto 

un maggior grado di partecipazione non istituziona-

lizzata – dalla radio, alla televisione, ai nuovi stru-

menti di internet e delle reti telematiche che hanno 

trasformato l’agorà pubblica della piazza in piazza 

virtuale più ampia e diffusa. 

     Così come pacifica è la costatazione che maggio-

re è la cultura, maggiore il reddito più concreta è la 

possibilità di partecipazione alla politica. 

     Oggi, però, sta assumendo maggiore rilievo il su-

peramento della democrazia rappresentativa e il 

passaggio a forme di democrazia diretta che con-

sentirebbe di superare la crisi di partecipazione che, 

in misura maggiore o minore, caratterizza tutti i si-

stemi politici contemporanei. 

     E’ la conclusione del progetto di Aiccre Puglia (lo 

spieghiamo più sotto). 

     La sovranità popolare indica che il potere ultimo 

risiede nei cittadini, i quali hanno il diritto di parteci-

pare attivamente alla vita politica del Paese. Tutta-

via, questo principio non significa che ogni cittadino 

possa prendere decisioni direttamente su ogni que-

stione pubblica. La democrazia si articola infatti 

in due principali forme: diretta e rappresentativa. 

    Il modello prevalente in Italia è quello del-

la democrazia rappresentativa, in cui il popolo eser-

cita la propria sovranità eleggendo rappresentan-

ti che prendono decisioni per conto della collettivi-

tà. Questo avviene attraverso le elezioni politiche, 

sia a livello nazionale (Parlamento) che locale 

(Regioni, Comuni). 

     I cittadini scelgono i loro rappresentanti tra parti-

ti e candidati che propongono programmi e idee 

politiche. Oggi c’è anche un deficit nella rappresen-

tanza in quanto ai cittadini è consentito votare per 

una lista ma non può scegliersi il candidato – alme-

no a livello di Parlamento.      

Una volta eletti, i parlamentari hanno il compito di 

legiferare e governare, garantendo il funzionamen-

to dello Stato e rispettando i principi costituzionali. 

     Accanto alla democrazia rappresentativa, esisto-

no strumenti di democrazia diretta, attraverso i qua-

li il popolo partecipa direttamente alle decisioni po-

litiche. In Italia, i principali strumenti di democrazia 

diretta sono: 

1.Il referendum: può essere abrogativo (per elimina-

re una legge esistente), costituzionale (per confer-

mare modifiche alla Costituzione) o consultivo 

(usato a livello locale per conoscere l’opinione dei 

cittadini su una determinata questione). Il referen-

dum abrogativo è il più noto e può essere richiesto 

con almeno 500.000 firme di cittadini o da cinque 

Consigli regionali. 

2.L’iniziativa legislativa popolare: prevede che i 
cittadini possano proporre una legge presentando 
almeno 50.000 firme. Il Parlamento ha l’obbligo di 
esaminarla, ma non è tenuto ad approvarla. 
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3.La petizione popolare: consente ai cittadini di ri-
volgersi al Parlamento o ad altre istituzioni per sol-
lecitare provvedimenti su questioni di interesse 
generale. 
     Il sistema italiano cerca di bilanciare democrazia 
diretta e rappresentativa, in modo da garantire sia 
l’efficienza della governance sia il coinvolgimento 
dei cittadini nelle decisioni pubbliche. Mentre la 
democrazia rappresentativa assicura stabilità e 
competenza nelle decisioni politiche, la democra-
zia diretta consente un maggiore coinvolgimento 
della popolazione, evitando che il potere si concen-
tri eccessivamente nelle mani delle istituzioni. 
     Per restringere il nostro campo di osservazione 
ai Comuni, dobbiamo osservare che gli istituti di 
partecipazione popolare possono avere funzioni 
diverse, come richiedere informazioni, proporre 
iniziative o influenzare decisioni amministrative. 
Alcuni esempi concreti nei comuni italiani includo-
no: 

• Istanza al Sindaco: richiesta individuale per 
segnalare un interesse personale su un pro-
blema specifico  

• Petizione al Sindaco: richiesta da almeno due 
cittadini per segnalare un interesse di grup-
po, con possibilità di allegare ulteriori firme  

• Interpellanza: permette di rivolgere doman-
de al Sindaco o alla Giunta su questioni di 
interesse generale o collettivo  

• Petizione al Consiglio Comunale: richiesta da 
almeno tre firmatari con raccolta di un nu-
mero minimo di firme per proporre misure 
su questioni di competenza comunale  

• Referendum consultivo e propositivo: stru-
menti per verificare la volontà della comunità 
su specifiche questioni, con regole precise su 
promotori e numero di firme richieste  

• Istruttoria pubblica e dibattito pubblico: con-
sultazioni su provvedimenti o opere urbane, 
ambiente e servizi, con possibilità di parteci-
pazione diretta dei cittadini  

• Bilancio partecipativo: strumenti di democra-
zia deliberativa che coinvolgono la cittadi-
nanza nella definizione di priorità di spesa o 
progetti locali  

     Queste iniziative promuovono la democrazia 
partecipativa e deliberativa, integrando la rap-

presentanza politica con forme di coinvolgi-
mento diretto della popolazione. 

 
Questo è il “cuore” e la conclusione del Progetto 

di Aiccre Puglia. 
 
     Passare alla democrazia deliberativa, vale a dire 

consentire, nelle forme previste dalla normati-
va e dallo Statuto comunale, ai cittadini di 
“deliberare”, cioè “vincolare” il consiglio comu-
nale alle decisioni che il popolo liberamente 
assume su un oggetto, un tema, una proposta. 

     A tal fine la federazione pugliese di Aiccre ha 
predisposto una modifica, un’integrazione, o  
come la si vuol chiamare, agli statuti comunali 
– che, appunto non sono tutti uguali – affinché 
nello spirito del maggior coinvolgimento popo-
lare si assicuri ai cittadini di “influenzare” prati-
camente con decisioni vincolanti coloro che 
sono eletti dagli stessi cittadini a rappresentarli 
nei consessi comunali. 

     Ci rendiamo conto che non è esercizio facile 
convincere i consigli comunali a “modificare” lo 
Statuto per introdurre le forme di democrazia 
deliberativa. Ma un’associazione   come Aiccre 
ha il dovere di far confrontare i suoi soci su te-
mi di questa rilevanza istituzionale se è vero 
che i Comuni sono il gancio più vicino ai cittadi-
ni e se è vero che Aiccre ha sempre lottato per 
allargare i diritti della democrazia locale nei 
confronti degli altri livelli istituzionali. 

    Una popolazione più coinvolta assicura maggiore 
efficacia alle decisioni e se queste sono più lar-
ghe rispetto alle rappresentanze danno a tutti 
la certezza delle cose fatte bene.  

   D’altronde l’esperienza di Aiccre nella gestione, 
oramai pluriennale del Progetto Eloge, appunto 
sulla partecipazione democratica promossa dal 
Consiglio d’Europa, ci ha resi consapevoli di 
questa necessità. Occorre coinvolgere, occorre 
far partecipare, e, quindi, serve che i cittadini 
decidano non solo il giorno delle elezioni ma 
ogni giorno dell’anno. 

 
 

Presidente della federazione regionale di Aiccre 
Puglia 
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Quote associative AICCRE anno 2026 
 

COMUNI INFERIORI A 500 abitanti - quota fissa pari a € 100 

COMUNI quota fissa € 100 + € 0,02675 x N° abitanti (quota variabile) 
PROVINCIE Si conferma l’importo attualmente corrisposto dalle Province iscritte 
all’Associazione; 

REGIONI quota pari € 0,01116 x N° abitanti 

SOCI INDIVIDUALI quota fissa stabilita in € 100 
(per tutte le quote va applicato l’arrotondamento sul totale, come da norme vigenti – Decreto 
Legislativo del 24/06/98 – N. 213 Art. 3) 
*Per il N° abitanti si fa riferimento al Censimento della popolazione del 2011 
Riferimenti bancari Aiccre: 
Iban: IT 52 U 03069 05020 100000063596 
Via Gioberti, 60  -  00185 ROMA Codice Fiscale 80205530589 

Luglio 2026 n. 2 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

MODALITÀ PER ADESIONE ALL’AICCRE 

 
LA GIUNTA comunale o provinciale o regionale esamina l’opportunità dell’adesione, sulla base delle 
finalità statutarie dell’AICCRE e della sua prassi. 
 
Visto lo Statuto dell’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (AICCRE), 
associazione di Enti regionali e locali impegnati a operare per una Federazione europea fondata sul pie-
no riconoscimento e la valorizzazione delle autonomie regionali e locali, sulla base del principio di sus-
sidiarietà. 
 
Considerato che a tale fine sono compiti statutari dell’Associazione: 
• la promozione di iniziative per lo sviluppo della cultura europea e la costruzione della democrazia isti-
tuzionale e dell’unità politica dell’Europa; 
• l’impegno a favorire la più stretta collaborazione fra gli enti locali e le loro associazioni e il sostegno 
alla più ampia valorizzazione delle autonomie locali nella Repubblica italiana sulla base di un moderno 
federalismo; 
• la promozione di gemellaggi e scambi di esperienze fra i poteri regionali e locali dei diversi paesi d’Eu-
ropa; 
• lo svolgimento di studi e ricerche sulle autonomie regionali e locali in Europa e sui problemi di loro 
competenza che investono la dimensione europea; 
• l’organizzazione di attività di informazione e di formazione degli amministratori e del personale sui 
problemi europei; 
• la fornitura di servizi agli enti associati nei loro rapporti con il governo e le amministrazioni dello Sta-
to in relazione ai problemi europei, e con le istituzioni e le organizzazioni europee; 
l’impegno per favorire la rappresentanza unitaria dei poteri regionali e locali negli organi istituzionali 
dell’Unione europea e del Consiglio d’Europa; 

delibera 
di aderire all’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa, e fa voti per la 
realizzazione dei suoi fini statutari; 
dà incarico all’Ufficio Ragioneria di iscrivere nel bilancio dell’anno in corso e successivi di questo Ente la 
relativa spesa annuale per quota associativa. 


